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Uefto piccolo Libro prefen- 
to umilmente a Voi , Sig* 


Conte, e, nel prefentarvelo j non miro già 
a farvi un dono, che troppo al prefente 

grado voftro farebbe proporzionato > e db 

* 

fu guai 


Digitized by Google 


{uguale , e da meno : miro anzi a foddisfar- 
vi pure alla fine di un credito , del quale 
tanto prima da me Vi fi doveva il paga- 
mento: che efeguito avrei certo più oppor- 
tunamente , ed a tempo , fé le cure a Voi no- 
te del mio Impiego non mi - àvefiero indi- 
fpenfabilmente obbligato a ritardarlo* Egli 
è dalla fine dell’ Anno 1730. principio del 
nono dell’Età Vollra, che dir fi può, eh’ 
io ve ne fia tenuto, cioè, da quell’ Anno, 
in cui a S* E. il Sig. Conte Voftro Padre 
piacque di predo me collocarvi nel Semina- 
rio di Pifa, dove il foggiorno Voi conti- 
nuafte poi per gli Anni nove confecutivi, 
fino ad avere interamente compiti non più 
in elio i minori vollri Studj , che i maggio- 
ri in quella celebratiffima Univerfità, che 
ne rammenta tuttavia con piacere il profit- 
to, e ne propone all’ imitazione 1 ’ efempio* 
Indi cominciò ad appartenervi, e a dover- 
vifi quella produzione, perchè indi il deter- 
minativo ebbi unicamente da Voi di darle 
P edere. 

Imperocché , prima che io godelfi il 

pregio di aver Voi per Difcepolo, intro- 

* 

dotto 


<3otto nelle Scuole noltre fi era certamente 
da me V ufo di quelle Iftituzioni; ma, an- 
zi che fe ne deffe tutto folo,e da fe, e rac* 
comandato alla carta il Siftema, il Siftema 
ne fpiegava la viva voce, e 'filila traccia di 
alcuna delle Gramatiche, che anno corfo 
nel più delle Scuole, fe ne conduceva, e 
alla diverfità delle Clalli degl’ Iniziandi , fe 
ne accomodava proporzionatamente la fpie- 
gazione. Perocché , effendo quella indiriz- 
zata a Soggetti, che, prima di elfere am- 
meffi fra noi,, lludiato più, o meno aveva- 
no già la Gramatica altrove, ragion vole- 
va, che fi fervilfe qui al fatto, e che fu que- 
llo contando, e non altramente, ragionato 
fi faceffe loro vedere quel più, che ne fa- 
pevano già di pofitivo ; al qual fine, il mez- 
zo della viva voce, maneggiato col metodo 
predetto , io credei fempre , che da preferir 
folTe a qualunque Icritto Trattato, e que- 
lto,per la difficoltà di acconciarne a tutti i 
talenti la compofizione, e la dettatura sì 
fattamente, che ufo far profittevolmente fe 
■ne potelfe dagli eccellenti, e da i mediocri: 
che però, nulla ne aveva io fcritto, febbea 


con- 


-v confortato più volte , e da più parti a far- 
lo , c a i Riflretti foliti farli dopo le confe- 
renze da i più ftudiofi, fi riduceva allora 
. quel più , che ne appariva. 

A Voi, Sig. C onte, che non folamente 
èravate folla foglia di quello Studio, ma 
che dalla. Lorena venuto recentemente in 
Tofcana, la perizia non ne avevate ancora 
'adequata della Lingua, io ne dettai la pri- 
ma volta un Compendio, Voi, folle il pri- 
mo a fcriverne il difegno. E quale, nello 
fpirito de’ Giqvani Cavalieri allor Condi- 
fcepoli vpftri, rifvegliò in feguito compia- 
cenza, ed. emulazione o la facilita, e l’age- 
volezza, colla quale le apprendefte) o l’at- 
titudine, e la de/lrezza, che alle fpecula- 
zioni, e a i difcorfi più fottilmente ragio- 
nati, ne rilevafle 5 o la rimoftranza , che , fra 
le molt’ altre ne delle, non più , nell’ impa- 
rar Voi ..prima, in una età tanto acerba 
quanto, nelfefporre indi da Maeftro ad al- 
trui, fecondo lo Itile praticato fra noi, gli 
Elementi della Geometrìa, nella quale tant* 
oltre avanzato avete poi adulto i progredì! 
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In quanto a me, é il vero , che! il ti- 
more, e il dubbio, che, da! dare, a quelle 
Iftituzioni figura, e forma di Trattato, 
lungi tenuto mi aveva fin 5 allora,/ tutto al- 
lora dall 5 efempio voftro fi dileguò, e che 
nel penfiere,;e nella rifoluzione del darglie- 
la m 5 inducefte fol Voi, che il Siftema sì 
bene ne apprendefte ancor tenero; che an- 
cor. tenero alla prefenza di Perfonagg) per 
ogni conto ragguardevoliffimi, ne rendette 
ragione,; ;che col frutto e col profitto \ r o* 
ttro ne convincelle dell 5 utilità della prati* 
ca ; ohe finalmente le aggradittè tanto , e 
tanto avete poi continuato, ad averle in pre- 
gio* che ;la prima Logica" voftra, la voftra 
prima Metafilica* all* occafione di parlar- 
ne ^.graziofariiente le nominate . . 1 : 

Le qualixafe elfendo così, io fono beri 
contenta' di’ dare; a ^Vpi:, 5igi.,GoM« , in 
quest 5 Operetta f ,, qualunque ‘ fia * ciò. che 
credo per j me, ( che vi fi. débba ,i né temo, 
che intempettivo, e inopportuno fia per. ap- 
parirvi, or ch’é finito, un Lavoro fiche sì 
v’dnterelsò foltanto . incominciato benché 
altronde* con .quella Torta di -Letteratura * 

e di 


B 


e diìDòttrina, onde fi pafce ora variamen- 
te , e doviziofamente la Mente Vollra, mal 
fi confaccia: mi lufingo anzi, che ficcome 
i lunghi voftri terreftri, e, marittimi Viag- 
gi di tanto in tanto Voi ripigliate , e con 
-diletto li riandate da capo, in quelle Car- 
te, alle quali folete raccomandarne , nel far- 
li, la defcrizione, così alcun piacere fiate 
altresì per- rifentire , nel rivedere ora le 
MolTe, onde il Corfo anch’ elio ben lungo 
de 5 voftri Studj ebbe il principio , e che 
quindi, anche più di favore, e di grazia fia 
prefio Voi per incontrare quello Libretto, 
<he ve le moftra.e . r 

1 " Quella fiducia medefrma e quella y che 
nel .penfiere mi tiene, e nel dilegno di pre- 
levarvi, quando che fia, le Rettoriche,:e 
te Morali mie Iftituzioni, nate aneli* elfe 
in origine da Voi, '/eppure , in un Abito 
al Pubblico più convenevole, ozio avrò mai 
da mutar loro il domeflico, che ora troppo 
•alla familiare le livelle;: , 

:.v Intanto in quello faggio de’ puerili 
Stud) -voftri .ricevete, o SigJ Conte, un 
nuovo atro del mroioflequio, piccolo cer- 

t<i" 
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tamente, e di niun pregio ma, che, per 
quello appunto, più darà di rifalto al Si- 
gnori gradimento, che io ne imploro, e ne 
afpetto da quella rara voftra amorevolez- 
za , della quale ogni dì più efprefli vi 
compiacete di continuarmi, e farmi godere 
gli effetti : e a Voi fenz’ altro più con 
umile devoto fentimento* al folito mi rac- 
comando . 

/ 

Dal S eminario di Tifa il dì primo di Giu- 
gno 1752. 
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Dequata di alcuna Lingua , e fi a effa 
qual più fi vuole, non fi ha 1* idea, fe- 
1' idea non fi ha e di ciò , che ella ha' 
a comune con tutte 1* altre , e di ciò , 
che , a differenza dell’ altre ella ha di* 
particolare , e di fuo . Imperocché difconvengono 
certamente fra effe loro nell' eflerne particolari fat- 
tezze , per così dirle > le Lingue : convengono però 1 
tutte del /pari ne’ generali intrinfeci principi del' 
Parlare , perchè una, e la medefima è in tutti la na-t 
turai forgente, onde derivano . Come poi la Grama-; 
tica univerfale è quella , che li rileva , e che 1’ ob- 
ietto fe ne fa, e la materia, così da quella Maeltra 
comune del Parlare il difegno , e i confini , e le_> 
divifioni , e il metodo ripeter deve ogni altra Gra- 
ma tica , che le Iftituzioni ne dà di alcuna Lingua,' 
vale a dire , che la via prefo ha a moftrarne, che al 
doppio fine premeffo ne fcorge. Quello è il metodo , 
che la ragione prefcrive in univerfale alle Grama- 
tiche, e che, fe ufare fi deve da tutte, ritenere an- 
che più religiofamente fi vuole , e praticare nella 
Latina . Imperocché , fra le Lingue , la Latina è 
quella , che dall’ onefia Gente ftudiafi la prima, e la 
prima fi ftudia , non tanto per intendere una Lin-; 
gua , che la Lingua dir fi può della Religione, e de* 
Dotti , quanto per iniziarli nel Siftema della Grama— 
tica univerfale , che ne prepari ad apprendere . altre 
Lingue ; giacché ad effa fe ne riduce una buona- 
parte dello Studio di tutte . Ma invano egli fi fpere- 

• rebbc 
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rebbe quello. frutto dalle gramaticali latine Iftituzio- 
nj , fe la Storta non unifsero infieme come di quel 
più , che la Lingua latina ha di proprio, così di quel 
più, che comune è ad elfa , e a tutte T altre : ficchè 
fi defin iflero, a cagion di efcmpio, e Nomi, e Verbi, 
per accennar qui folamente ciò, che batta , e ai No- 
mi, e ai Verbi non delle Lingue tutte in generale, 
ma della fola latina in particolare ne convenilfe la_» 
definizione. Or per quetta ragione, fulla traccia della 
Gramatica univerfale , ho io formato non più una 
Gramatica, che il Difegno di una Gramatica latina. 
I comuni Canoni di quella applicati a quetta , in pri- 
mo luogo, toltale quella infinità, per cui riufcir fuole 
fi odiofa, le determinano ad evidenza i Confini.* in 
fecondo ne riducono ad un piccolo numero le maf- 
fime, e quelle quanto chiare * altrettanto collanti , 
perchè univerfali , e rilevate non dagli accidenti 
cftrinfeci delle Parole, che fono varj, ma dalla fem- 
pre ferma natura delle cofe , alle quali le Parole fic- 
come fegni iftituiti a fignificarle, fi riferifcono: per 
ultimo tal* conneflìone, e catena, e rapporto ne in- 
ducono nelle parti, che dalla prima alP ultima fi con- 
feguono tutte , ficchè rilevare adequatamele non fc 
ne può, fe non fe, conofciutele tutte, il filicina. 

II. 

• • ‘ « • * 

Ho detto, che non una Gramatica Latina mi fo- 
no propofto di fare, ma di delinearne foltanto il Di- 
fegno: non perchè trafcurata io abbià alcuna cofa di 
quelle onde ne rifulta, c ne cotta il lìftema: ma per- 
chè anzi che ftenderne un corfo agl’ Iniziandi in un 
Libretto manuale per I‘ ufo quotidiano delle Scuole, 
prefo ho a moftrarlo in attratto, e in quella veduta, 
nella quale precognito Ila bene, che fi abbia da chi 
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eflere ad altrui ne voglia, o ne debba il Macero ; che 
però defcritta non ho {blamente la generale Econo- 
mìa della Gramatica,, comprefo nella defcrizione ne 
ho altresì la iorgente, e il principio, onde ella parte, 
e fi deriva: che è quella doppia relazione, la quale 
pafla come fra ’1 Parlare, e ilPenfare, così fra ’l Pen- 
sare, e le £ofe, che del Penfare fono l’obbjetco, e 
quindi un.. Linguaggio ho ufato alcuna volta metafi- 
lico anzi che no, e perchè il più lignificante,, e per- , 
chè alla brevità propoftamt il più accomodato. 

Egli non è già per quello» che io non abbia pen* 
fato a far generalmente fervire il mio lavoro anche 
agl’iniziandi alcun poco introdotti , e avanzati in 
queftoStudio ; anzi quefto è fiato iLfine >.a confeguire 
il quale,, e ho fatto a* ri flettivi luoghi precedere la 
fpiegazione dell* afiratro Vocabolario, che mie occor- 
fo di ufare^ e ho eletto perpetuamente gli Efempj i 
più comuni ,e più popolari , per i quali fuperfiuo ho 
perciò creduto il corredo delle allegazioni, e pred- 
io, e minuto fono fiato anche , quali non dilli, con- 
tro voglia , alle occorrenze o di ridurre alla naturalez- 
za , C alla femplicltà ora una, or’ un’ altra delle gra ? 
maticali iidce , che fono men chiare : o- di confermare 
con un Linguaggio il più atto a elfere intefo le maf- 
fime ,. le quali da altre forgenti> che dalle folite ho de- 
rivate:. o finalmente , di rilevare all’ occafione più, e 
diverfe avvertenze, che aver fi vogliono, a riufcire 
nell’ efercizio delle vicendevoli Traduzioni delle due 
Lingue, cioè, a rettamente ufare uno de’ più valevoli 
mezzi a bene apprenderle amendue . 

f • » s t 

r . : : JIL 

. ' * . . . 

< Accennato ho pure di fopra , e dico efprdfamen- 
te qui, che propofia mi fono diprofeflìone la brevità, 

Elfen- 
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Effondo quella la prima delle leggi, che all' Opere 
tutte didafcaliche s’impone dal buon fenfo, l’olfor- 
vanza non poteva io certamente non averne a cuore 
in una gramacicale, alla quale niun altro pregio, fen- 
za di quello, faprebbe forfè fare una raccomandazione, 
che vaglia. Quindi, febben prefenti ho avute» edin 
copia le cofe, onde ingrandirne, e vario, e adorno 
farne il mio lavoro, pure inoltrerà il fatto, che tanto più 
fungi mi fon tenuto da i divagamenti, quanto la facilità 
delle firade più ne Jufingava a trafcorrervi. Dopo quello, 
nulla diròdcl rifecamento da me fatto del fuperfluo : più 
sa elfor breve ,chi più sa rifecarlo: dirò folo, che come 
fuperfluo ho riguardato tutto ciò, che cflrinfeco c al 
Siilema da me prefo ad efporre, e che non ne coflitui- 
fce intimamente l’eflenza, benché altronde alcuna 
ragione, e alcun lato di convenienza non manchi di 
avere da riferitegli . Che fe mi fi opponga , che tale è 
effo pure in foflanza quel confronto , al quale colla 
Lingua noflra ho pollo di tanto in tanto la Latina, 
replico coerentemente al detto di fopra,chenon era 
poffibile il prefcindcrne , fe moflrare fe ne volevano 
j caratteri , che nella Gramatica è il luogo di rileva*» 
re. Ella è trita la maflìma, che mal fi vede 1* indole, 
e l’aria diaicuna Lingua, che s’ impara, fe a veder- 
la , lume col paragone non fa la Lingua , che fisa : ra- 
gione, che ha anche contribuito a determinarmi a 
icrivere quello Trattato nella Lingua noflra. . ' > 

i‘ . * ; f IV. 

Palio ora a rendere la ragione, prima, del meto- 
do, che ho feguito in quelle Iflituzioni: indi di un 
tal criterio, che ne ho creduto neceffarìo nel lavoro. 

A principiare dal primo, dico , che come fra loro 
Hanno il Penfate,cd il Parlare, cosi fra che loro han- 
no le 
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rio le Arti , che del Penfare , e del parlare Tono le Mac- 
ere . Come il Penfare precede, il Parlare confegue, 
cosi, allo Audio dell’ arte del Parlare , premettere li do- 
vrebbe lo Audio dell’arte del Penfare; e così in fatti 
amerebbero, che fi facelfe non pochi Valentuomini 
del miglior fenfo . Ma vano è lo fperarlo: corfo ha, 
ed averà la pratica in contrario , nè io faprei concor- 
rere a riprovarla; perchè , iniziar per una parte fi vo- 
gliono nel Latino i Giovanetti : per P altra, quella fola 
è la pratica, che alla tenera loro età par che convenga. 

Ora , in queAo Aato , il temperamento, che, fe- 
condo me, fi può prendere, è quello dell’ infegnar 
loro la Gramatica con un metodo, che, coll’ordine 
artificiale , corregga il pervertir , che fi fa , del natu- 
rale : con un metodo, dico , che , alle poiitive regole 
particolari , lume avanti facendo colle ragionate uni- 
verfali , e colla dottrina de’ Segni, la dottrina compo- 
nendo opportunamente delle cofe fignificate, nell’ 
atto, che dà le teorìe del Parlare, che ha ragione di 
mezzo , grado a grado , ne difcopra la relazione, che 
ri Parlare ha col Penfare , che ha ragione di fine . 

Tale è perciò il metodo, che praticato ho io in 
-quefie IAituzioni, non fidamente al fine accennato 
di fecondarne l’ infeparabile rapporto , che il Parlare 
ha col Penfare, ma ancora a farsi, che lo Audio deli’ 
Arte del Parlare fia veramente la Arada, che gl’ Ini- 
ziandi ne fcorga dirittamente, e ne porti allo Audio 
dell’ Arte del Penfare; lìcchè, dal primo, fi rilevi la 
preparazione a fare 1’ altro. 

V. 

Alcun poco più efiefamente fpieghcrò l’altra del- 
le due cofe, che ho fopra propoAe . 

A ripigliarla dal fuo principio, come latine lo- 
quiz: fecondo Quintiliano, non è il raedefimo, che 

C cr grarn - 
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s orammaticè loquì , z: così egli fi ha da concludere, che 
differifeono Illituzioni , e Studio di Gramatica Lati- 
na, e Illituzioni, e Studio di Lingua Latina . Or de* 
Caratteri particolari, a i quali la Latinità,ofia il genio, 
e lo fpirito proprio della Lingua Latina fi vuol ravvi- 
fare , pochi fono quelli , che fi rilevano dalla Grama- 
tica, in paragone di quei più, che rilevar fi debbono, 
lìccome è noto, primo, dallo ftudiare, e dal conofce- 
re ne* buoni Libri Latini una tal moda del penfare 
alia Latina: fecondo, dal fare di profeflìonc fra lo fpi- 
riro della Lingua Latina* e della Volgare *che fi par- 
la, parte a parte, il paragone ,. a tutti chiarirne i foni- 
mi generi delle differenze, che li diltinguono: terzo, 
da tutte le teorìe , per le quali i Caratteri della Latina 
profallica, e poetica Elocuzione fi ftabilifcono. Ora* 
a prefeindere da quelli,, che alle Illituzioni gramati- 
cali non appartengono, e a premettere una prepara- 
zione generale all* intelligenza degli altri, che collo 
lìudio delle medefime fono conneffi. 

Dico io primieramente, che la diverfità delle Mo- 
de del Parlare , che negli antichi Scrittori Latini s* in- 
contra troppo riufeirebbe incomoda a llabilirne le 
Leggi gramaticali , che collanti effer debbono, e coe- 
renti , fe a ilabilirle , una effer doveffe di tutti loro , 
ed uguale l’autorità, e il pefo, e tante perciò far fi 
dovettero Regole di Parlare, quanti di Parlare negli 
Scritti loro fi leggono Efempj . Quindi chiara fi vede 
la neceffità di una ragione vera, che la forgente di 
quella differenza ne molìri infieme, e infieme il de- 
terminativo ne dia del preferire, o del pofponere gli 
Scrittori, ne i quali apparifee la differenza medefima , 
che fenza un sì fatto criterio, nella Gramatica tanto 
indurrebbe di confìttone .. 

Dico in fecondo luogo, che il mezzo unico a 
confeguir quello fine, è il dilìinguere nella Lingua 

Lati- 
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Latina tre Stati, c i Caratteri gramaticali aver noti, 
che degli Scrittori di ciafcheduno de’ tre Stati predetti 
fanno in generale la differenza . Imperocché , per una 
parte , egli fi tratta di farla Gramatica non di una Lin- 
gua viva , nella quale , conciofiachè ogni Valentuomo 
faccia neceffariamente ciò, che di fe p roteilo Cicero- 
ne ~ in loquendo uf um Populo concejji ,fcientiam mihi re- 
fervavi S perciò alla retta ragione il , fempre variabile 
ufo prevale: egli fi vuol fare la Gramatica di unaLin- 
gua morta, nella quale, più che l’ufo, può la ragione, 
c quel fempre collante buon fenfo, che i favj Latini 
Scrittori, non meno, che Cicerone fi rifervarono, e 
rifplender fecero in quegli Scritti , ne i quali refla u ni- 
camente la Lingua Latina non del Popolo, ma de’ 
Dotti, che in oggi s’ impara : Per l’altra parte , egli è 
chiaro, che la Lingua Latina del primo Stato come 
emendata fu, e megliorata dagli Scrittori del fecondo, 
così alla perfezione, della quale più era capace, ri- 
dotta fu da quei del terzo: che però, quelli fono da 
preferirli a i fecondi , ed a’ primi , qualora non con- 
venga, ma differifca del Parlar loro la Moda: e per 
conseguenza l' uniforme confenfo di quelli è quello, 
che nel dare alla Latina Gramatica i canoni unica- 
mente fi vuole attendere. 

Ora , a dire in breve , e in genere ciò , che da mo- 
llrare farebbe più cllefamente , e con più di precifio- 
ne ,fe , all* intendimento nollro , avelfe ragione di fine 
primario, e non d’incidenza, nel primo Stato polliamo 
confiderare la Lingua Latina, dalla fondazione di Ro- 
ma , fino all’ Anno cinquecentefimo della medefima : da 
quello, fino al fecentefimo, nel fecondo; nel terzo final- 
mente, dal fecentefimo, fino al fettecento cinquante- 
fimo , donde principia l’Epoca del fuo decadimento. 

Qual folfe la Lingua Latina nel primo Stato , per 
nulla dire dell’ Abito, in cui fi moftra nelle Leggi 
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delle dodici Tavole, baita vederla nella Ifcrizione, 
che fu porta a L. Scipione Confolo, nell’ Anno quat- 
trocento novantaquattro di Roma, ed è la feguente. 

HONC. OINO. PLOJRUME. CONSENTIONT . R. 

DUONORO. OPTUMO. FUISE. VIRO 
LUCIOM . SCIPIONE. FILIOS. BARBATI 
CONSOL. CENSOR. AIDILIS- HIC . FUETA 

HEC • CEPIT . CORSICA, ALERIAQUE. URBE 

DEDET . TEMPESTATEBUS . AIDE . MERETO : 

cioè , come dal Sirmondo fi fpiega : 

HUNC UNUM PLURIMI CONSENTIUNT ROM^E 
BONORUM OPTIMUM FUISSE VIRUM 
LUCIUM SCIPIONEM . FILIUS BARBATI 
CONSUL CENSOR ALDILIS HIC FUIT. 

IIIC CEPIT CORSICAM, ALERIAMt^UK URBEM. 
DEDIT TEMPESTATIBUS yEDEM MERITO. 

Quanto megliorata nel fecondo, il mortrano 
Frammenti, e le Opere , che rertano di Livio Andro- 
nico» di Ennio, di Catone, di Pacuvio, e per dir 
breve, di Plauto , di Lucilio, e di Terenzio . 

Quanto finalmente perfezionata nel terzo, bello 
c a vederlo nelle Opere di Cicerone, di Cefare , di 
Virgilio , di Orazio , e degli altri noti cultifiìmi Scrit- 
tori di quefto Stato. Nulla bifogna più, fe non fe leg- 
gere di ognuno di quelli tre Stati i Monumenti, 
gii Scritti, per giudicare quanto agli Autori del pri- 
mo fovraftino quelli del fecondo, e quanto a quelli, 
quelli del terzo, da i quali il fine fi pofe alla riforma 
della Lingua Latina, cioè all’Opera di poco men , 
che otto Secoli . 

Ora, ad accennare i Capi , a i quali la riforma fi 
ridulfe , ritenuta la Latinità, o (la la proprietà del li- 
gnificato fuo dc’fcgni, della quale Cicerone c fi pre- 
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già di eflerfi elfo propofto Terenzio per Maeftro, e 
Terenzio, e Plauto lì lludia di proporne per Cano- 
ne anche agli altri, fi emendarono i difetti , che dalla 
Equivocità, dalla Superfluità , e dalla Cacofonìa, o fia 
mal fuono, indur fi poflono, e fi fogliono nelle Lin- 
gue. Le riformate Leggi de’ Generi, delle Terminazio- 
ni ideile Caratteriftiche , della Quantità di certe dia- 
be r ed altri fomiglievoli provvedimenti, sì precifa in- 
durerò ne i fegni 1’ Univocità, che alla diverfità de* 
fegni medefimi corrifponde la diverfità delle cofe li- 
gnificate . A togliere la fuperfluità , e la ridondanza, 
lì ordinò 1’ Elliflì , o fia la ragionatiflima Arte del fot-* 
tintendere. La Contrazione di alcuni fegni , 1’ allun- 
gamento di alcuni altri, il togliere alcune lettere, il 
lurrogarne in luogo di una un* altra , e altre tali in- 
duftrie contribuirono mirabilmente all* Eufonìa , o 
fia a quel dolciflìmo fuono , che alle orecchie la- 
tine rendeva la pronunzia a noi ignota della loro 
Lingua- . 

Sotto quelli tre generi, fi comprendono preflo a 
poco le differenze de’ Caratteri gramaticali, onde gli 
Scrittori del terzo Stato fi diftinguono da quelli del 
fecondo : nel fine del quale perciò ripongo anche T in- 
comparabile Terenzio, perchè tali gramaticali Ca- 
ratteriftiche , che avevano corfo nel fecondo Stato, usò 
egli pure, che poi fi riformarono, e più univoche fi 
vollero nel terzo. Egli non è quello il luogo da farne 
l’Iftoria : quelle nel progrefio del Trattato ho rilevate, 
che colle regole ftabilitevi fono connefle, e nelle qua- 
li fingolarnientc è ripofta la diverfità de’ Caratteri , 
onde gli Scrittori del terzo Stato fi diftinguono da_» 
quelli del fecondo; del quale per altro egli è noto, 
che familiari fono molte Mode di Parlare a i Poeti 
anche del terzo, febbene in quello riformate, e an- 
tiquate, prelfo che in tutto, da i Profatori. 

Dopo 
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Dopo tutto ciò , non credo, che mi fi darà debi- 
to del non avere io fatto gran cafo di certi efempj di 
antico latino Parlare, che corfo ebbero predò gli 
Scrittori del primo, e del fecondo Stato, ma che o 
riformati furono poi del tutto , o ufati , ma di rado , e 
parcamente, fe non anche per un tal vezzo, dirò 
così, da quei del terzo, e dell’ averli perciò riguar- 
dati come una parte della Gramatica, che poco ap- 
partenga agl* Iniziandi, e anche meno a coloro, che 
della Lingua latina mezzo folamente far vogliono, e 
non fine. E’ noto in fimil ^propofito il fentimento di 
Quintiliano nel cap. ottavo del lib. i. delle Iftituz. 
Mibi inter virtuter Grammatici habebitur , ALI QUA 
NESCIRE. 
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CAP. I. 
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Definizione delia Granitica. ! 
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[\L Penfare, ed il Parlare, con quel- 
la proporzione Hanno fra loro*, colla 
quale fra loro Hanno l’Originale, e 
«la' Copiai Imperocché quello è par- 
lare, formare al di fuori, colie pa- 
role convenientemente ordinate , il 
ritratto di quelle immagini, che al 
di dentro , colle idee ragionatamen- 
te compofle ha preconcette la Mente . Dunque una 
imitazione del parlare interno della Mente è reiter- 
ilo parlare della Lingua . Da fe fole, e fenza Mae- 
Hro, mal faprebbero Tempre belli formare come gli 
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gittero pretta alla Mente la Logica, che 1* Arte è del 
penfare . A recare quefto doppio foccorfo anche alla 
Copialo fia all’etterno parlare, le regole fommini- 
ftrano alla Lingua la Gramatica, e la Rettorica, che 
del corretto, e adorno efterno parlare fono rifpetti- 
vamente le Maeftre. Quindi a definire, e l’idea da- 
re di ciò, che fia non la Rettorica, che ordinata è ad 
indurre nel parlare la perfezione, ma la Gramatica, 
che mira a toglierne gli errori, egli è chiaro , in ogni 
Linguaggio ,, la Gramatica. effere l’Arte deh corretto 
parlare, ;o fia l^A r fe, òhe i mezzi,- ordina di profef- 
fione a componere il parlare etterno della Lingua a 
quell’ ordine, che nècettariò è a noto correttamente 
fare al di fuori l’interno parlare della Mente. 

* • i - 7 • .i-r*. ? ■ ' * •*' •» - **•■■** 

“cap ir. 

Definizione, e Divifion ^ 1 delle Parole. 

C Ome dunque la regolatrice del parlare è la Gra- 
matica, così richiede l’ordine, che alla diviso- 
ne della Gramatica là definizione fr premetta, e Ia_» 
idivifione delle Parole, onde fi compone il parlare da 

.regolarli ;.Y: *.* ' * * f 

Dico, adunque , che le Parole*, delle quali cotta 
il parlare, fono i fegni, che le Lingue hanno rifpetti- 
vamente adottati, a note fare le cofe, intorno alle_, 
quali fi occupa il penfare, e che l 1 objetto effer poflono 
-delle interne percezioni, de’ giudizj j e de’difcorfi della 
.Mente: atti., ai quali in foftanza fi riduce il penfare i 
• 4 'Quindi , a procedere dalla definizione alla divi- 

sione delle Parole, egli è chiaro , che, a i fommi ge- 
neri delle cofe, che l’ objetto fono delle percezio- 
ni, de’giudizj , e de’ difeorfi della Mente , corrifpon- 
dere debbono i fommi generi de’ Segni, che ordinai: 
fi vogliono a fignificarle. Ma chiaro è altresì in pri- 
.. • . ul mo 
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mo luogo, che gli Eteri; o fiano le Soflanze, che i 
Modi degli Eteri, o fiano gli Accidenti, che le Azio- : 
ni , e i Modi delle Azioni , fono gli objetti delle 
idee della Mente : in fecondo , che le Relazioni fo- 
no alla Mente medefima il determinativo , e la ragio- 
ne del componerle ne’fuoi giudizj*e del quindi prò- * 
cedere alle illazioni ne i dilcorfi : dunque egli è al- ; 
trettanto chiaro, che come cinque fono i fommi ge- L 
neri delle cofe, (1 che fanno la materia, e 1* obietto, 
del penfare , cioè Soflanze, Accidenti, Azioni, Mo- : 
di delle Azioni, e Relazioni, così cinque effer deb- £ 
bono i fommi generi de’ Segni, che ordinar fi voglio- 
no a fignificarle ,;e che j materiali fono per così dirli, 
del parlare cioè Segni delle S oftanze , che Soflan- 
tivi; Segni degli Accidenti , che Adjettivi; Segni delle 
Azioni, che Verbi ; Segni de’ Modi delle Azioni, che . 
Avverbj; Segni finalmente delle Relazioni, che, condi- 
verfi nomi da fpiegarfiai rifpettivi luoghi, fi appellano. 

r Per ùltimo,. come dalla Mente n^’ giudizi, e ne’.-, 
ragionamenti, fi difeòpre non di rado la ragione di , 
Bene, e di Male, e dall’ apprenfione del Bene, 
del Male fi deftano nel cuore gli Affetti , così degli 
Affetti altresì alla Lingua bifognano i Segni . Quelli 
ne fono perciò l’ultimo fommo genere, che, a i cin- 
que predetti fi vuole aggiugnere, e nel quale termi- 
na la divifione generale delle parole,; che, dalla par- 
ticolare da farfene , ficcotne ho accennato, a’ rifpet- 
tivi fuoi debiti luoghi più, e meglio fi farà nota. 

C*A P.. III. 

Divifione della Gramatica .* 

P Affo ora a dividere nelle fue parti quel Tutto, 
eh’ è la Gramatica, e dico, che nota balla aver- 
ne la definizione, per noto averne l’ uffizio, e coll’ 

E z uffizio 


uffizio la divifione. (Vegli, fi è già detto, che la Gra- f 
matica è la prima Maeltra dell’Arte del parlare. Ma, 
perizia adequata de’ Segni , onde colla il parlare , ade- 
quata perizia del componerli nel parlare, come più, 
e meglio bifogna al fine, che al parlare interno del- 
la Mente correfpettivo fia Teflerno della’ Lingua, ' 
quello in follanza è ciò, che l’Arte fi dice del parla-' 
re: doppio è dunque il Magillero della Gramatica, e ; 
quindi dufe fono le Parti , nelle quali fi vuol dividere : 
la Storia generale, e particolare de' Segni, e de* co- • 
munì loro , e particolari Attributi Ella ne fa nella 
prima: le leggi dell’ordinato componerli nel parlare 
ne dà nella feconda, e così i palli della Mente nel 
penfare fegue, e feconda la Gramatica nel Magillero 
del parlare. Imperocché come l’ idee delle cofe pri- 
ma concepire la Mente, e indi le compone ne’ giu- 
dizi, non altrimenti la Gramatica , prima nc infor- 
ma pienamente de' Segni delle cofe, indi ne infegna 
a componerne P enunciazioni , onde i giudizi pre- 
detti fi fpiegano • 
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CAP. I. 

De* Segni in generale.' 

D À un lato i Segni fi moftrano dai Rettorie! , da 
un’altro fi moftrano dai Logici: a quello mira- 
no gli uni , e gli altri, che più all* intendimento lo- 
ro conviene . A far noi la Storia de’ Segni, coerente- 
mente alla divìfione premeflTa dia Granfiatici, prima - 
n’efporremo gli Attributi comuni a tutti, indi i par- 
ticolari , e proprj di ciafcuno. 

CAP. IL 

Di quattro Maniere di lignificare 
Comuni a tutti i Segni. 

T Roppi fono e di numero , e di fpezie gli Attri- 
buti comuni a tutti i Segni , per farne qui di 
tutti la definizione* Lafcio quelli, de’ quali ovvia è» 
per una parte, per l’altra a confequenze interetfanti 
non conduce la notizia, e mi riftringo foltanto agli 
altri, che tal parte hanno, e tanto intima nella Gra- 
matica Latina , che, ignorati gli uni, male intender 
fi può , e nella vera aria fua vederne 1’ altra . Tali 
fono le feguenti quattro maniere di lignificato, che: 
ne’ Segni tutti poflòno rifpettivamente intervenire. 
Significato proprio , e metaforico ; Significato gene- 
rico , e fpecifico . 

Alla 
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Alla Gramatica Latina intimamente pertinenti 
ho io dette le nominate quattro maniere di lignifi- 
care , non perchè comuni non fiano anche a i Segni 
di tutte le altre Lingue ; ma perchè un’ ufo sì parti- 
colare, e sì fuo ne fa la Latina, che ad elfo fi riduce 
uno de’ Caratteri infigni, che la diftingue. II inoltre-, 
rà l’applicazione alla pratica, che al fuo luogo fi farà 
dell’idea, che andiamo a darne. 


L Significato proprio, diretto, e fuo delle Parole, 


in ogni Lingua, fi dice quello, nel quale tutto in 
univerfale ha convenuto , e confentito il Popolo, 
che la parla. Così la parola ^ Capo tr a cagion di 
efempio, è il fegno di quella parte , che nel Corpo, 
degli Animali fovralta al Collo; della quale perciò in 
tutti della ugualmente al nominàrfi l’idea. 

Il metaforico è un Significato indiretto, che la 
relazione de’ Simili fa che fi relevi nelle parole , 
quantunque volte effe fi ufano a fignificare non già 
la cofa , della quale per iftituzione fon legni , ma 
qualunque altra , che, per alcun notorio rapporto di 
convenienza , le fia fomigliante . Così il Capo dell* 
Imperio dico v. g. 1* Imperadore , e la parola =s Capo rs 
in chi 1' afcolta , l’idea delta non della cofa , alla 
quale , dal comun confenfo , fu deltinata per : fe- 
gno, ma di una fimile ; perchè noto è , che conven- 
gono nel fovraltare , e nel comandare come il Capo 
al corpo, così l’ Imperadore all'Imperio . V ‘ .* 

Or ciò , che qui ne intcrelfa , egli non è il dire 
il come , e con quali leggi dal Significato proprio’, 
al metaforico , mercè della fimilitudine , fi. trafporti- 


C A P. III. 

« • 

Del Significato Proprio, e Metaforico 
de’ Segni . 
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no le parole: nè intereffa foltanto il fapere , primo, 
che fi trafportano di fatto, e che non vi è parola al- 
cuna lignificante per proprietà, e per iftituzione un 
•Subjetto , un’ Attributo , un’ Azione relativa alla_j 
quantità , o materiale , che a fignificar metaforica- 
mente altri Subjetti , altri Attributi, altre Azioni fi- 
mili , ufare o non fi pofla per elezione , pollo che_, 
quelle altronde abbiano i Segni lor proprj , co’ quali 
efler’ enunciate ; o non fi debba per necelfità , pollo 
che ne fian prive ; ficcome privi ne fono per lo più 
i Subjetti , gli Attributi , e le Azioni relative alla_> 
qualità , o fpirituali , e molte materiali ancora: eflen- 
do il vero per una parte, che, in ogni Lingua, in 
maggior numero fono le cofe , che non i Segni de- 
clinati a fignificarle ; e per 1* altra, che il difetto de’ 
Segni proprj fi fupplifce co’ metaforici 

Secondo , che , come un pafiaggio perpetuo dal 
fignificato proprio al metaforico fi fa nella Sintafli 
della Gramatica Latina, e relative air uno, e all’ altro 
.ne fono ugualmente le regole, sì fattamente , che 
ciò, che nel primo, in rapporto al fifico, e alla quan- 
tità fi ftabilifce per proprietà , per fimiiitudine fi 
eftende al fecondo in rapporto al morale, e alla qua- 
lità, così della Sintalfi medefima procedere non fi deb- 
be alla fpicgazione, fe la fpiegazione non fi è pre- 
melfa del doppio accehnato Vocabolario , che iiy 
quella perpetuamente ricorre - Parlerà in progreffo la 
cofa da fe , e ne convincerà non efier preparato ad 
intender la Gramatica Latina, chi abilitato non è a 
diflinguer nell’ una, e nell’altra delle due vedute pre- 
dette e i Segni , e le cofe da i Segni fignificate. 

Nè il modo fa qui di meftiere di fuggerire di 
prepararvi anche i più teneri - Senza numero, chi 
non Io fa, e d’ ogni maniera fono i Subjetti , gli At- 
tributi, i Verbi, le intere Enunciazioni, le quali co- 
me 


s 

me nell’uno , t nell’ altro Significato fi ufano tutto 
dì anche nei difcorfi più familiari , così nell' uno , e 
nell’altro Significato propofte a confiderai, anche a 
i più tardi concepir ne fanno agevolmente l' idea. 
Seminatore di Grano , Seminatore di Difcordie ss Aria 
chiara , Mente chiara s V Aquila vola , lo Spirito va - 
la ss Sollevarfi colla Perfona , Sollevarfi co' Penfieri ss 
Ufcir di Cafa , Ufcir di Mente SS Toccare il fndo del 
Mare , T occare il fondo della difficoltà ss e mille , 
miir altri fomiglianti parlari, ne’ quali anche dalla 
minuta Gente fi riconofce la differenza del proprio , 
e del metaforico Linguaggio, lume faranno agevol- 
mente agl’iniziandi a riconofcerla poi efli pure nel 
Luogo, nello Stato, nei Moti, nella Stima, nel Prez- 
zo, nello Strumento, nella Parte, e in tutte I’altrc_> 
occorrenze , nelle quali , all’intendimento noflro fi 
vuole, come fi è detto, aver nota. 

CAP. IV. ; ' 

Del Significato Generico , e Specifico de* Segni. 

. 1 ■ * i 

M Etafifica , e aftratta c certamente la veduta, c_> 
l’idea del generico,' e dello fpecifico Signifi- 
cato, che rilevare, e diftinguere fi vuole nei Segni. 
Ma pure come in effa è riporto un Precognito di 
quelli , che all’ intelligenza della Gramatica Latina 
fono più neceflarj infieme , ed eftèfi , cosi prenderò 
io qui a facilitamele a materializzarne, per così dire, 
lafpiegazione . 

A far dunque concepire agl’iniziandi l’idea del 
Significato generico , e fpecifico fino a quel fegno, 
che bafta a preparargli alla chiara intelligenza della 
Sintafiì, nulla più fi richiede, che il farli feorrere col 
.pendere • per le tante Clarti, e per li tanti Ordini, 
ne i quali e gli Uomini , e a fimilitudine degli Uomi- 
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ni , tutte quafi in altrettante Famiglie fi dividono le 
cofe dell’ Univerfo, naturali, o artificiali , fitìche , o 
morali, che fiano; e fattane l’ enumerazione di alcu- 
ne delle più facili a rilevarfi, concludere: 

Primo, che ognuna di quelle Claflì , ognuno di 
quegli Ordini è ciò, che in rapporto alle cofe ani- 
mate per proprietà , per fimilitudine in rapporto alle 
inanimate, fi appella il Genere , o la Razza, che_* 
relativamente agli Uomini la Famiglia fi dice , o 
la Cafata ; e generica perciò, o di fignificato gene- 
rico fi dice la voce iftituita a fignificarlo, come quel- 
la, nella quale le Clafiì, e gli Ordini delle cofe an- 
no, come le Famiglie vere, per così dire, il Cogno- 
me : v. g. gli Alberi , i Venti , i Metalli , i Fiumi , le 
Città , le Virtù , i Vizi » &c- 

Secondo , che ognuna delle particolari cofe , le 
quali , fiotto ognuno di quegli Ordini rifpettivamen- 
te, come i Figliuoli, e le altre Perfone in una Fami- 
glia , fi contengono , è ciò, che s’ intende per le fpe- 
cie : e quindi fpecifiche, o di fignificato fpecifico fi 
dicono le Voci iftituite a lignificarle , come quelle, 
nelle quali le particolari cole fiotto i rifpettivi Ordi- 
ni , come i Figliuoli fiotto le rifipettive Famiglie com- 
prefi, anno ognuna il nome proprio, e per così dir- 
lo > del Battelimo, v. g. relativamente agli Elempj 
fovrappofii , Pero , Melo &c. Euro, Zefiro &c. Oro , 
Argento &c. Arno , Reno &c. Roma , Ali la no &c. Pr.v- 
denza , Giufiizia &c. Superbia , Avarizia &c! Che 
però , nelle metaforiche Famiglie delle cofe inanima- 
te, i Generi, e le fpecie Ranno fra loro , per fimilitu- 
dine , con quel rapporto , e con quella quafi parentela, 
colla quale nelle Famiglie vere degli Uomini, i De- 
feendenti, e gli Afcendcnti fi riguardano per proprietà. 

Terzo: che però, come in rapporto agli Uomi- 
ni, a tutti i compreli in alcuna Famiglia, della Fami- 
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glia è comune il Cafato , così a tutt£ le fpecie conv 
prefe l'otto i rifpcttivi lor Generi, dei Generi è ri- 
fpettivamente comune il Cognome , o fia la Voce, 
colla quale il Genere , o la Razza loro fi appella : 
v. g. a perlifere negli Efempj fopraddetti: 1* Albero 
Pero, l’ Albero Melo &c. il Vento Euro , il Vento Zefi- 
ro &C. , fi Metallo Oro , i! Metallo Argento &c. , il 
Fiume Arno , il Fiume Reno &c.> la Città di Roma, 
la Città di Milano &c. > la Virtù della Prudenza , la 
Virtù della Giuftì^ia &c. il Vizio della Superbia > il 
Vi^io dell' Avarizia dee. 

Quarto: che, come i Comprefi in una Famiglia 
vera fi nominano col nome proprio, e del Battefimo, 
fe fi vogliono diftinguere in particolare; rinominano 
col Cognome della Cafata, fe comprendere fi voglio- 
no tutti in univerfale, ed in mazzo , così, col nome 
del Genere fi enunciano le rifpcttive fpecie, fe enun- 
ciar fi vogliono in confufo, v. g. gli Alberi , i Venti , 
i Metalli , i Fiumi , le Città, le Virtù , i Vizi &c., e 
quello fi dice parlare in Genere , o dal Genere : fi 
enunciano col nome lor proprio, fe fi vogliono diftin- 
guere, v. g. il Pero, il -Melo dee., V Euro, il Z efiro&cc., 
l’ Oro , V Argento &c. , 1* Arno , il Reno &c. , Roma, Mi- 
lano &c. > la Prudenza , la Giuftizia &c. , la Super- 
bia , P Avarizia &c. e quello dicefi parlare in ifpecie, 
© dalla fpecie . 

Quinto: concludere finalmente, che fra i Gene- 
ri y e le Specie , fi apprende metaforicamente , e per 
fufiilitudine quella o diftanza, o profiìmità di gradi, 
che fra i Defcendenti, e gli Afcendenti di una Fa- 
miglia fi confiderà per proprietà: che però rimoto, 
in rapporto ad una Specie fi dice un Genere, fe fra 
efio , e la fpecie medefima, vi è, come fra Nonno, e 
Nipote alcuna Specie di mezzo : fi dice profilino, fe 
Specie alcuna non li tramezza, ma immediata anno 
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come Padre, e figliuolo, la prolfimità: v. g. Trifìe , 
Lupus Stabuli s : Funefta cofa è per le Mandre il Lu- 
po: ecco il Genere remoto nel foftantivo generico 
zzCofa e: : Funefta Beftia , op/>«r Funefta Razz a * 
per le Mandre il Lupo : ecco il Genere prolfimo ne i 
Softantivi generici e: Beftia , o Ra^a e: . Aurum ad - 
duxerat Domiti us , in publicum depofuerat E? 

Ufa il Genere remoto, chi, nel tradurre quello paflo 
di Celare , riferifce il S5 Publicum a Locumzz : Ufa 
il Prolfimo , chi il es Publicum Ei riferifce ad e? i£r^r* 
rium ee . 

Quanto del lignificato generico , e fpecifico fi è 
premeiro fin qui , apparirà anche più chiaramente^ 
laddove nella fpiegazione di certe tali Teoriche , 1' 
applicazione fe ne farà all’ufo, e alla pratica. 

CAP. V. 

De’ Segni in particolare. 

E Numeratifi {opra i fommi Generi de’ Segni, mo- 
flratone indi quegli Attributi comuni a tutti, de* 
quali necelfaria all* intendimento nollro è la noti- 
zia, procedere egli fi vuol* ora a trattare de’ Segni in 
particolare • 

CAP. VI.. 

De i primi due fommi Generi de’Segni , o fia de* Softantivi, 
e degli Adjettivi in comune , e in generale • 

A Ripeterne da i primi due fommi Generi il prin- 
cipio, come dalla Mente, fecondo il già detto, 
fi apprendono gli Elferi detti comunemente le So- 
llanze ; fi apprendono i Modi degli Elferi detti co- 
munemente gli Accidenti , così ogni Lingua ha i 
Segni ddlinati a fignificarnc gli uni , e gli altri , e 
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Softantivi li dicono i primi , pèrche lignificanti - le 
Softanze , o Corpi, o Spiriti, eh’ elle fiano ; i fecondi 
fi dicono Addettivi, perchè lignificanti i Modi acci- 
dentalmente fopraggiunti alle Softanze . Di quelli 
due Segni r: Albero fecco s un Softantivo è il primo, 
perchè il Segno è di un’Eifere; un’ Adjettivo è 1’ al- 
tro , perchè è il Segno di un modo di quell’ Efiere . 
Quella è 1* Idea, che in univerfale aver li vuole dei 
Softantivi,e degli Adjettivi, la quale più chiara ne 
diverrà per quel più, che in feguito nel. Cap. XV. 
fi dirà de i primi, nel XVIII. de' fecondi . Del refto. 
Nómi con Vocabolo comune fi appellano gli uni, e 
gli altri , non più perchè comune anno i’iftituzio- 
ne , e il deftino a nominare le cofe , che perchè co- 
muni agli uni , e agli altri fono le leggi , che ne gover- 
nano l’ economia. 


CAP. VII. 

Delle Leggi comuni a i Softantivi, e agli Adjettivi , 
o fia delle Declinazioni . 

P Remefla la nozione, e fpiegatafi in generale Ja 
natura de’ Nomi, o fia de’ Softantivi , e degli Ad- 
jettivi , richiede ora l’ordine, che fi inoltrino le co- 
muni Leggi , onde ne dipende la preparazione, 
che più bifogna, a componerli nel corretto Latino 
parlare. 

Alle Declinazioni , e a quel più, che alle Decli- 
nazioni appartiene, tutte fi riducono le leggi foprad- 
dette , e quello perciò farebbe il luogo di ìtenderne 
il Siftema , fe fuperfiuo all’ intendimento mio non 
fofte per riufeirne il lavoro . Imperocché, o a ciò, 
che vi ha in elfo di Polìtivo fi guarda, o a ciò , che 
vi ha di Ragionato . Di quel più, che vi ha di ragio- 
nato, e che, come le confeguenze dai principi, len- 
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za il difcorfo della Mente non fi rileva , egli fi par- 
lerà ne* Capitoli , che feguono , ne’ quali fi tratterà 
de’ Softantivi in particolare, in particolare degli Ad- 
dettivi . Perciò , che ne riguarda il pofitivo , per una 
parte egli fe ne conviene ugualmente da tutti , per- 
chè l’ufo ne ha fatto legge, e quindi fatto dir fi può 
il tutto, foltanto che fi abbia raccomandato alla 
memoria ; per l’altra, fenza ch’io il riferifca, delle 
Gramatiche , che anno corfo , una non ve ne ha, 
che non lo inoltri. 


Unque note altronde prefuppofie le Declina- 


zioni, e colle Declinazioni le pofitive leggi , 
che all’ ufo pratico del parlare i Softantivi ne pre- 
parano ugualmente, e gli Addettivi, palfo avanti, e 
prendo qui a decorrere de’ Softantivi in particolare, 
per indi in particolare difcorrere degli Addettivi . 

Or’ egli è noto, che Genere, Numero, e Cafo 
fono nel Latino gli Attributi gramaticali general- 
mente infeparabili da i Softantivi . Mi rifaccio dal 
primo , e ad aprire alle cofe da d«irfi la ftrada , dico 
primieramente , che in due maniere a i Softantivi 
conviene il Genere , e in quanto importa la diftin^ 
zione de’ Seftì , e in quanto ha rapporto, e fi riferi- 
fce alle Specie. 

Dico in fecondo luogo, che dalla prima forta di 
convenienza ne proviene la divifione de’ Softantivi 
in Mafchili, Femminili, e Neutri, e ne renderemo 
la ragione in quello Capitolo ; che la divifione de’ 


CAP. Vili. 

Del primo fommo Genere de’ Segni , o fia de’ 
Softantivi in particolare, loro Attributi, 
e doppia Diviftone. 



So- 
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Softantivi in> generici > e fpecifici ne proviene dal- 
la feconda , e farà la materia deVCapitoli , che fe- 
guono. 

Dunque a 1 Softantivi conviene in primo luogo 
il Genere, in quanto il Genere fi riferifce, e fi rap- 
porta a i Sedi . Imperocché , iiccome, perchè la Men- 
te apprende gli Eiferi, e i Modi degli Eiferi, a ligni- 
ficare i primi, fi ritrovarono,, come li dilfe , i Softan- 
rivi, fi ritrovarono gli Adattivi a fignificare i fecon- 
di, così, perchè fra gli Eiferi, la ine n te ne appren- 
de degli Animati didimi per via de’ Selfi , con Carat- 
teri dimoftrativi de’ Selli improntar bifognò i Softan- 
tivi, che ne fon Segni. 

'Similmente perchè gli Eiferi apprende la mente 
fingoli , o accompagnati, fciolti, o legati da una, o 
da un’altra relazione, perciò il Carattere lìgnificati- 
vo dei Numero , il Carattere fignifìcativo delle di- 
verfe relazioni convenne , che avelfero i Softan- 
tiyi : il primo alla varietà delle terminazioni , a i 
Cali raccomandolfene il fecondo. . . 

Anche ad un’ altr’ uopo necelfario ne i Softanti- 
vi fu il contralfegno del Genere, del Numero, e del 
Cafo . Imperocché , come la Mente non folo nelle 
vedute fopraddette apprende le foftanze , le appren- 
de inoltre affette da uno, o da un’altro Accidente, 
così coi Segni degli Accidenti, o fia cogli Adjettivi 
fpecificar fi debbono per una parte i Segni delie So- 
ftanze medelìme , o fiano i Softantivi: che è ciò, che 
dicefi dare a i Subjetti gli Attributi : per 1* altra, Ja 
neceffità rifulta quindi di alcun Segno , che il rap- 
porto reciproco del Subjetto all’ Attributo , e vice- 
verfa , ne moftri nel parlare. Or quella è appunto 
l’indicazione, che far dovettero, e che in Softanza 
fanno i Caratteri predetti . Imperocché applicati 
tutti tre agli Adjettivi, in convenienza gli pongo- 
no 


rio co i Softantivi, e così» a i Softaruivi gli moftrano 
manifeftamente attribuiti . 

Quindi , comuni a i Softantivi tutti » tutti do- 
vettero eflere i tre Caratteri predetti, perchè a tutti 
comune dovette altresì eflere il rapporto della pre- 
detta convenienza. A fupplirne quello del Genere, 
che farebbe mancato a i Softantivi fignificanti le So- 
ftanze inanimate, alle Softanze inanimate, e agli Ef- 
feri ftefll incorporei fi applicò , e fi eftefe per fimilitu- 
dine quella diftinzione di Mafchj ,e di Femmine, che, 
fra le animate, ne induce il feflo per proprietà: co- 
me pure un’ordine terzo, che Genere Neutro abufiva- 
mente fi appella, s’induffe per i nomi delle cofe, che 
colia divifa de’ Mafchj, e delle Femmine, o non piac- 
que, o non venne fatto di riveftire . 

A ravvifar poi il Genere Mafchile , Femminile, 
o Neutro de’ Softantivi , due in univerfale fono i Se- 
gni, che fe ne anno, pofitivo l’uno, ragionato 1* al- 
tro. Il primo è raccomandato alla Terminazione: 
ma la moltitudine de i Softantivi di un Genere al- 
tronde caratterizzati colla terminazione di un’altro, 
dimoftra , che quefto Segno è mal ficuro » e che ha 
bifogno del foccorfo del Secondo , che più è accer- 
tato . Quefto è fondato fulla relazione del Genere , 
e della Specie , ch’è la feconda maniera, nella quale 
fi è detto» che a i Softantivi conviene il Genere, e 
che de i Softantivi in generici , e fpecifici induce la 
divifione . Quefta è la divifione , la quale molto più, 
che non PeTpofta fin qui, ne interefia » e che per- 
ciò, con più di precifione, fi vuol trattare, a porne 
in veduta e il Segno fopraddetto , e una ferie di 
maflìme, che indi s’ inferifeono. 

De’ Cafi , fi parlerà di profeflione nella fecon- 
da Parte , fotta il Titolo delle Parti Integrali del 
Parlare . 

De’ Nu- 
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De’ Numeri' egli fi dirà altresì ciò 3 che bifogna 
nel Capitolo XIII. fuffeguente , dove una tal diffe- 
renza occorrerà rilevare che fra ’1 Parlar n offro , c 
il Latino interviene , in ordine all’ enunciarne nell* 
un Numero anziché nell’ altro , i Soflantivi ge- 
nerici . 

' CAP. IX. • 

De* Soflantivi generici , e fpecifici fi fpiega 1* Idea* 
che fe ne vuole avere . 

S Ebbene, dal detto nel Capitolo quarto precedei 
te parer puore fpiegata abbaftanza l’ idea, che fi 
vuole avere dei Soflantivi generici, e fpecifici, non- 
dimeno, a ponerla anche più chiaramente in veduta 
agl’iniziandi, replico, che Soflantivi generici, o di 
fignifìcato generico fon quelli, che Segni fono di al- 
cuno dei tanti generi, o ordini, o elafi! di Animati, 
o Inanimati , Corporei, o Incorporei, nelle quali la 
Mente, le Cofe, e gli Efferi apprende con una idea 
univerfale, in comune, ed in mazzo : come : zz gl 1 Id- 
di] zz le Dee zz le Terre rn le lj'ole zz i Mari zz i Mon- 
ti zz i Giuochi , &c. e mille, e mill’altri, oltre gli ac- 
cennati nel Capitolo fopraddetto. 

I Soflantivi fpecifici , o di lignificato fpecifico 
aH’oppoiìto, fono quegli altri, che fono Segni di al- 
cuna delle cofe, in alcuno rifpettivamente de i pre- 
detti generi, ordini, o ciaffi di Efferi animati, o ina- 
nimati, corporei , o incorporei contenute, e che la 
Mente, con un’Idea particolare, apprende alla fpic- 
ciolata , e da fe : come relativamente a i generici, 
che polli fi fono fopra perefempio : zz Giove , Martin 
Mercurio zz Giunone , Palla de , Venerea Europa , affri- 
ca , Afia Zz Malta , Sicilia , Candia zz Olimpo , Atlan- 
te , Tauro Zi Olimpici , Gire enfi , Me gal e ufi &c. 

A prò- 


A profittare ora al fine fovrappofto della Relazio- 
ne , che i generici Nomi nc connette , e gli fpecifici, 
e che perciò e moftrata abbiamo qui, e in feguito al- 
tresì inoltreremo negli Efempj, che più facilmente vi 
conducono , le Mafiime Gramaticali palio a defcri- 
vere, che indi fi dille, che fi rilevano, e che al Par- 
lar Latino considerato non più in fe Hello, che in rap- 
porto al noitro Tofcano, intimamente appartengono. 

C A P, X. 

I Soflantivi generici, nel Latino, non fi efprimono, 

ma fi fottintendono. 

A Principiarne dal Titolo di quello Capitolo la fe^ 
rie, dico, che nella Lingua Latina non fi efpri- 
mono , ma fi fottintendono i Softantivi generici , 
quantunque volte nota è alle Perfone, alle quali fi 
parla, la Relazione , che frai Generi palla rispettiva- 
mente, e fra le Specie. Quindi , a perlìftere negli 
Efempj quanto più triti , e più noti , tanto altresì 
all’intendimento più opportuni, egli fi dice, il Pon - 
tefice , il Re , /’ Imperatore , non l'Uomo Pontefice &c. 
la Madre , la Regina 9 la Monaca , non, la Femmina 
Madre , ócc.) il Maeftrale , lo Scirocco , la Tramonta - 
na , non il Vento Maeftrale , 8cc . , la Gramatica , la 
Rettorìca , la Scultura , non /’ Arte Gramatica , &c* 
il Pollice , ! Indice , P Anulare 9 non il Dito Polli- 
ce &c., il Dittamo , la Santoreggia , la Ruta , non 
P Erba Dittamo &c- 

Che fe nota alle Perfone , alle quali fi parla , non 
fofTe la Relazione predetta, allora elprimere fi voglio- 
no i Nomi generici , come quelli , che, in quello cafo, 
luce far polfono unicamente all’ intelligenza degli fpe- 
cifici. Urbem Romam a principio Reges habuerc , dice Ta- 
cito , ad alficurarfi forfè di cfiere intefo anche da i più 

G Bar- 
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Barbari. A farli da quelli intendere, da i Generici 
Monte , Mare, Ifnle preceduti rifpettivamente nomi- 
neremmo noi pure li Specifici Atlante , Baltico, Fi - 
lippine . Catone in un tal racconto riferito da Aulo 
Gellio, ad accomodarli forfè anche a chi nulla fa- 
pelfe d* Itole , e di Mare, allo Specifico ss Sicilia ss 
non il generico proffimo =5 Infula tr premette, ma il 
Temoto :s Terra ss e r: /« Terra Sicilia 'ss dille , an- 
zi che s: /« Infula Sicilia . 

Ma a vederne alcun poco più precifamente la 
cofa, in due Ordini mirar polfiamo i generici Nomi 
foliti fottintenderfi . 

Il primo è di 'quei generici > che tutti fottinten- 
dono nel parlar fuo, e fottintefi ravvilano nell’altrui, 
perchè noto, più, o meno è a tutti il rapporto, col 
quale fi riferifeono loro li fpecifici , che fi efprimo- 
no: e rifpetto a quelli balla ciò, che fin qui le n’è 
già detto . 

Elfer può il fecondo de i generici. Tufo de' quali 
comune non è a tutti, ma più ad uno, che ad* un* 
altro Ordine, o Profeflìone di Perfone appartiene ; e 
quindi, per fottintefi non fi ravvifano da tutti nel 
parlare , perchè a tutti nota non è la Relazione, che 
correfpettivi fa loro gli Specifici , che fi efprimono . 
Ma come altronde ricorrono andantemente nel La- 
tino, giacché Arte o manuale, o intellettuale non 
vi è, che non ne abbia i proprj fuoi» così non ba- 
lla rifpetto a quelli il già detto, ma far fe ne vuole 
in oltre, e ridurfenea i fuoi fommi Generi la Storia: 
e la faremo, ma più opportunamente nella feconda 
Parte, nel Trattato delle Parti sì elfenziali, che in- 
tegrali del Parlare , e fingolarmente nel Capitolo 
XXXVI , dove fi tratterà del Genitivo. 


CAP. 


CAP. XI. 


*9 


'De* generici Softantìvi Coliti fotti ntenderfi : Negotìum 
è il più frequentemente fottintefo • 

D E i generici Softantivi, che nel Latino fi fot- 
tintendono , fottintefo non ne ricorre alcun* 
altro più fpefio, che Negotìum 9 che n’ è il genera- 
lifiìmo. Or' egli è il vero, che quanto più fpefio fe 
ne fa ufo nel Latino, tanto più ìli rado col fuo equi- 
pollente 3 CoJ'a 3 è da tradurli nel Tofcano: e la 
ragione fi è, perchè laddove nel Latino fi fottinten- 
de fempre, e quindi non ne offende la ripetizione, 
la ripetizione del fuo Equipollente ne offenderebbe 
nel Tofcano, perche tempre vi fi efprime; e ben fi 
anno dei Volgarizzamenti , che il dimoftrano . Che 
però, a proporne il governo , che più bifogna ad evi- 
tarla, due cofe fi debbono inoltrare , e dov’ So- 
ftantivo Negotìum fi fottintenda nel Latino, c come 
/ia indi da tradurli nel Tofcano „ • t 

* t 

/ è • 

, " C A P. X 1 1. 

* * * * . 

TI Softantivo Negotìum 9 dove- -fi fottintenda nel 
Latino, come fi volgarizzi nel Tofcano? 

A Trattare ordinatamente , e con chiarezza la 
Propofta , ne diftribuirò ne* Paragrafi, che fe- 
guono il difeorfo. 

I. 

Dunque in primo luogo il Sofiantivo Negotìum 
nel Latino fi fottintende tutte le volte, che fubjetto 
dell’ Enunciazioni Latine è un Softantivo mafchìle, 
o femminile, a cui fembra dato per attributo un’ 
Adjettivo Neutro, che altronde, non al Softantivo 
cnafchìle , o femminile efprcfib , ma bensì al fottin- 
tefo Neutro 3 Negotìum 3 richiede la convenienza 

Gì dell 1 
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dell’ Adjcttiv’o col Sollantivo fo-pra fpìegata, che ri- 
ferifcafi . • V. G. 22 Trifle Lupus Stabuli* ■ s V arium , 
& mutabile femper F cernì n a 22 Privata* illis Cenfus 
erat Brevi s , Commune , Magnttm 22 Gommane Ani- 
mantium omnium eft con'junBionis appetititi zz Ira , & 
Avariti a imperio potentiora erant zz Moderati habitus , 
a fedi ione* , ufufque Corposi* afta effe ad naturam vi - 
dentar 22. Cioè; „ Trifie „ V arium „ Commune Nego- 
tium : „ Potentiora apta Negotia . 

Or’ in ordine a quelli , e milP altri a quelli fomi- 
glievoli Latini Parlari, la regola del portar nel To- 
lcano il lottimelo „ Negotium ,, è di profondere dall’ 
Idea del Genere remoto ad elfo' all'oc i a ta, e di furro- 
gargli altri Sollantivi di Genere proflìmo, a i quali, 
come Specie al fuo Genere > immediatamente fi riferì* 
fcano i Sollantivi mafchìli , o femminili efprelfi nel 
Latino . Quindi a far della regola l’applicazione , 
nel Volgarizzamento degli Efempj fovrappolti , noi 
non uferemo il generaliflìmo Sollantivo Cofa, e Cofe , 
che ha ragione di Genere remoto, rifpetto a quei Sub- 
jetti „ Lupus „ Femmina „ Cenfus „ Appetita* „ Ira „ 
Avariti a „ Habitus „ Affezione* „ Ufus Corpcris 
Uferemo i rifpcttivi Sollantivi di Genere prolfimo,e 
diremo ts Funejìa Bejìia Z2 Capo Spirito , o Cervello 
Jempre vario ~ La Cajfa ,o /’ Erario del Comune zz Ge - 
nio , o Inclinazione comune zz Vizi > 0 ordini , che pre- 

valevano 22 Arnefì acconcj , o Guarnimenti comodi , ec. 

Dire non voglio io già, che rendere il „ Nego - 
tium „ de’ Latini non dobbiamo mai col Tofcano Co- 
fa : dico, che, coerentemente allo fpirito della Lin- 
gua nollra, col generico „ Cofa „ rendere non lì 
ì’uole il generico „ Negotium „ fe non fe in quei 
parlari, ne i quali generalifiìma è l'Idea del fenti- 
mento , che vi li enuncia : come ~ Omnia a Deo 
funt falla , cioè , Omnia Negotia zz r~Che fi volga- 
ri z- 
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rizzerebbe : L' e (fere anno avuto da Dio t tette le Cofe % 
o le Creature tutte . ■ • 

<• ‘ » t * 

IL 

In fecondo luogo fi fottintende nel Latino il 
Softantivo Negotium in ognuna di quelle Enuncia- 
zioni, nelle quali, altro Subjetto , o- altro Attributo 
non apparifee efpreflo , che un' Adjettivo Neutro, 
fenz’ altro Softantivo, a cui fi polla, e fi debba rife- 
rire: come t= j Quod precatus firn a Diis Immortali - 
bus “in Quod nos idem ifie docuit , id memoria retinere 
debemus in Confiteor f ac ere hoc annos in Veftra culpa 
h(ec acciderunt in Qua? aliis Tute prcecipere foles , ea 
Tute tìbi fubijce zz Non panca donabat nz Certijfima 
putabo , qu<e ex te cognovero ne Omnia mihi dura im- 
perar in Ed altre fenza numero. 

Or la giacitura di quelli parlari nel Tofcano la 
medefima non è, che nel Latino. Il Latino racco- 
manda in elfi collantemente l’idea del Genere al So- 
stantivo Negotium, che vi -fi fottintende: vi racco- 
manda Tidea della Specie al Verbo, che ve lo con- 
nette o qual Subjetto coll’Attributo , come in in Hate 
acciderunt nz o qual Attributo col Subjetto, come in 
in Non panca donabat in 

Ad evitare la repetizione nojofa del generico 
„ Co(a, e Coje „ quell’ordine de’ termini vi fi muta 
nel Tofcano, e allo fpecifico .fe ne riduce il gene- 
rico de’ Latini , fe ne riduce viceverfa lo fpccifi- 
co al generico . Imperocché al generico Soitan- 
tivo „ Negotium „ fe ne furroga da noi uno 
fpecifico, e io fpecifico Verbo di ognuna di quelle 
Enunciazioni è quello, dal quale lo formiamo, v. g. 
,, Accidenti da Acciderunt „ Infegnamento da » Do- 
Ctiit „ Doni da Donabat „ &c. Viceverfa allo fpe- 
cifico Verbo mutato in Sollantivo un’altro fe ne fur- 
roga , 
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roga, che a i Softantivi predetti fi riferifea, come il 
Genere alla Specie: v. g. =: Sono fedititi s relativa- 
mente ai Softantivo,, Accidenti „ formato da,. Ac - 
cìderunt ,, z: Faceva zi relativamente al Softantivo 
„ Doni „ formato da „ Donabat „ zz Ha dato zi re- 
lativamente al Softantivo „ Insegnamento ,> formato 
da ,, D oc uit ,, &c. 

Quindi a volgarizzare coerentemente a quello 
fpirito dellaLingua nollra gli efempj fopraferitti ,egli 
fi dirà zz La preghiera , che ho fatta , o la grafia* 
che al Cielo ho domandata zi P re [ente aver dobbia - 
ino /’ infera mento , che codefto meaefìmo ci ha dato tz 
effetto, il confejfo, fanno gli Anni ss Seguiti per 
colpa voli r a fon quefti Accidenti t=? Specchiati tu nelle 
Muffirne , che tu Je' ufo di proporre agli altri zi Fa- 
ceva gran regali zi Come indubitate riguarderò le nuo- 
ve venutemi da voi zi Duri fono i Comandamenti tut- 
ti , che mi fai zi E coerentemente a ciò, che nel fi- 
ne del Paragrafo precedente fi è avvertito, ufo non 
vi fi farà del Softantivo,, Cofa ,, fe non fe nel ca«* 
fo , che generaliftìma folle V idea del fentimento , che 
vi fi enuncia: quale fi moftra anzi che nò in quell.’ 
zi Omnia mi hi dura imperar zi , che rendere perciò 
fi potrebbe anche col tr Tutte fono malagevoli , e dure 
le cofe , che mi comandi Zi . 

I I I. 

In terzo luogo il Softantivo „ Negotium „ fi 
fottintende nell’ Enunciazioni, nelle quali gli Addet- 
tivi Neutri fenz’ alrro Softantivo, a cui debbano ri- 
ferirli , non fono Subjetti , o Attributi , cioè Parti ef- 
fenziali dell’ Enunciazioni , ficcome nelle fopradet- 
te ; ma bensì parti integrali polle o nel fello cafo 
alla Latina ad ifpiegare il modo, come zi Certo 
feio zi cioè zi Cttm certo Negotio feto zi o più fre- 
quentemente nel quarto alla Greca ad ifpiegare e il 

ino- 


modo, ed altre cole , e perciò retto dalla Greca Pre- 
porzione K ara. : come z: Duke ridet zi Pingue fo- 
nat zi cioè : zara. Negotium dulce zi xara Negotium 
pingue zi Similmente zi Jllud te ero zi Hortare idem 
Caffium z : Multa Deor venerati flint iz Pauea prò 
tempore Milite r cohortatus zi &c. 

A tradurre Tofcanamente 1* Enunciazioni pre- 
dettejetutte I* altre dell’indole medefinaa, ordine- 
remo o Tuna , o l’altra delle due avvertenze fovrap- 
pofte,o anche il Tofcano „ Ciò che „ o altro equi- 
valente furrogheremo al Softantivo „ Cofa ,,. Quin- 
di a volgarizzare coll’ordine medefimo gli Efempj 
fopraferitti, egli fi dirà o zi II favor , ch y io ti chieg- 
gio zz o zi Ciò , di che ti prego z: Un pari conforto 
fa tu a Caffo zi o Zi Altrettanto raccomanda a Caf- 
fo Zi Molti atti di devozione fecero agl 9 Iddi) Zi Una- 
breve efort anione accomodata alla / ìagiope fece alla 
Truppa ec. 

I V. 

Oltre a i fopraddetti , anche ad altri Parlari, fi 
eftende la differenza , che relativamente all* ufo de* 
Segni generici anzi che degli fpecifici > e viceverfa, 
corre fra la Lingua noftra , e la Latina * Come pre-. 
fente ella fi vuole neceffariamente avere nelle vicen- 
devoli Traduzioni, per non vi far parlare l’una collo 
fpirito dell’ altra , così anche ne’cafi, che feguono* 
fia bene, ch’ella fi mofiri agl’iniziandi. 

E primieramente la qualità di grande , con un 
medeiìmo comune attributo Tantur , a 9 tim , fpie- 
ga il Latino nei fubjerti; o una medefima fia in efio 
loro, o varia, e differente la forta,e la ragion del- 
la grandezza, o dal lato del Genere vi fi apprenda, 
o della fpecie : del Genere , come : Nulla eft tanta 
vir y qua non debilitati , frangique poffit : della Specie, 
come : quum in animis bominum tantee latebra fint , 
tantique recejfur , Il Tan - 
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Il Tanto grande al trascendente Tantus , a , um 
corriSpondente fi uSa da noi pure, relativamente ai 
parlari della prima Sorta,' e dicefi; Forza non fi dà 
tanto grande j che infievolir non fi poffa , ed annienta* 
re zz Ma non così , relativamente a quei della Secon- 
da . In quelli, al generico Attributo Tanto grande* 
uno Specifico ne Surroghiamo per lo più Significante 
la ragione, nella quale chiaro è da tutto il coritelìo, 
che apprefi Sono in particolare i Subjetti, e detti gran- 
di. Quindi nel volgarizzar 1* altro de’ premeffi La- 
tini Parlari, non Tanto grandi fi direbbero, ma, sì 
occulti , e impenetrabili ad ogni guardo i nafcondiglj . 
Similmente Multar babai conclone / : nullam unquam 
vidi tantam , quanta mine veftra eft zz Non fuit tan - 
tas homo Sex . Rofcius in Civitate , ut de eo potiffimum 
conqueramur zz Quis unquam tam brevi tempore tot loca 
adire ytantof curj'us conficere potai t Z zz Quum fines Pro- 
vincia? tantos haberet , quanto / optaverat , &c. Nei 
quali parlari altresì, non. Tanto grande noi diremmo, 
ma sì numeroSa, e sì piena , la Concione ; zz Di tan - 
to merito „ e di a anta importanza , il ./ oggetto zz Si 
fmifurat amente lunghi , e difaftrofi, i viaggjzz Diftefi 
all' ampie zz a da lui bramata ,/ confini , ee. 

Le Relazioni altresì , che in ragione o di CauSa 
all’Effetto, odi Antecedente al Conseguente, e così 
deli’ altre., ne connettono le Azioni lignificate da i 
Verbi , Spiega Sempre il Latino co i medelìmi gene- 
rici Segni Ita ut zz Adeo ut zz relativi , il primo ad 
una tale intensione, ad una tale ellenfione, il Secon- 
do , col medefimo generico zz Ne. zz 

I Generici equipollenti non tifiamo , Se non Se 
apprendendosi dal lato del Genere le coSe , come pre- 
melfo fi c Sopra , noi ToScani ; ma col Segno Suo 
ognuna Specifichiamo per lo più delle Relazioni , che 
nelle date Propofizioni, le Azioni Significate da i Ver- 
bi s 


bi ne fa correfpettive . Quindi, a volgarizzare, a ca« 
gion diefempio, i Parlari, che feguono: Ita parent , 
ut afperos quoque , ac duros obfequip fuo mitigare pof- 
fint zz Ita parent , ut non. modo patienti , e ti am 

libenti animo perfequi mandata videantur zz pa- 
re nt , ut tantum non detreèient imperium zz iafciato il 
Talmente che , il Così che ; egli ridirebbe =: Ubbidi- 
scono sì affettuofa mente > o r o» un modo sì affé tt ito fo , 
r/v , ec. Ubbidiscono con prontezza , e g/oj* , 
ec. =3 Ubbidiscono sì a male in Corpo, e di sì 
mala voglia , che , ec. Similmente : «r etiam 

humanitatis jtira vioìentur ? =3 Adeo ne ,ut etiam Deo - 
rum religione s,& arce vioìentur ì ~ Anche lino a que- 
lla barbarie , che , ec. Anche fino a quefta empietà , 
che , cc. Similmente : Ne in reprehenfionem incurrercm 
zz Ne cui Sffpicicne m fiele reconciliatce grattar darem 
zz Per paura di non andare io incontro ad una ripren- 
sione z: A cautelarmi , di non dare affa a veruno di 
Simulata credere la ini a reconc ili anione . Bada l'avere 
accennata negli efenipj la cofa, al fine, che fopra fi 
è propofto- 

» * 

- 0 

C A P. X 1 1 I. 

Il Softantivo „ Negotium ,, dove fi fottintenda nel To- 
rcano , come fi porti quindi nel Latino ? 

M Oftratofi nel Capitolo precedente dove ,il So- 
ftantivo „ Negotium „ fi fottintenda nel Lati- 
no, e come indi fi porti nel Tofcano, accennare egli 
fi vuol ora dove il Softantivo predetto fi fottintenda 
nel Tofcano , e con quale avvertenza fia quindi da' 
tradurli nel Latino . 

Or’, all’intendimento noftro , nel Tofcano il 
„ Negotium „ de’ Latini fi fottintende in tutte le Pro- 
pofizioni compofte di Verbi sì attivi, che pattivi, ter- 

H mine 


mine antecedente, o confeguente, delle quali è o al- 
cun’ Adjettivo enunciato in attratto, come il Bello , 
il Dolce , /’ Amaro, ec. , o alcuno di quei noftri Ge- 
nerici „ Ciò , che „ Tutto ciò , che „ Quello , che „ 
Quel più , che „ ec.' 

Quetti Termini nelle Propofizioni predette , enun- 
ciamo noi Tempre nel numero lingolare, o di una co- 
fa fola in particolare vi fi parli, o vi fi parli di più 
cofe apprefe in corftune , ed in mazzo ne’ Generi, 
e nelle Specie . 

Di una cofa particolare v. g. zi Ciò , eh' io chie- 
fi già a Dio , che fe mai , ec. z: Da alcuna di quefie 
quattro Sorbenti deriva tutto ciò , che in genere è one - 
fio zi Di C Iodio dimmi ciò , che fegua zi Che ha egli 
detto , che ha egli annunciato di nuovo ? ec. z 

Di più cofe apprefe in comune, v. g. zi Il Bel- 
lo piace — Dagli Amici il convenevole fi ha da vole- 
re zi Mieterete ciò , che averete fiminato z Curar 
non fi dee nè ciò . che dicon gl * Ignoranti , nè ciò , che 
fanno gì 1 Infinfati zi Quel più, che da me fi è detta 
fin qui , ec. 

Nel numero fingolare non fono etti già da tra- 
durfi Tempre i termini predetti nel Latino. Nel nu- 
mero Angolare , come giacciono nel Tofcano, vi li 
traducono negli Efempj della prima Torta, dove, lì 
parla di una cofa fola in particolare: tradur vi fi deb- 
bono nel numero del più in quei della feconda, dove, 
col penfiere fi abbracciano più cofe; quella effendo 
nel Latino la matti ma , che, nel numero delle cofe 
fignificate, fi enuncino collantemente le Voci, che 
le Tonificano: Sì fattamente, che , al mutarfene del 
Numero, fe ne mutano le Idee loro aflociate , e il 
~ Quid precatux fum zi a cagion di efempio, mai 
il meddimo dir fi potrebbe, che il zi Qu<e precatur 
fum zi nè vice ver fa , ficcome altronde, a fpiegarn* 

i’una. 


1’ una , e T altra Idea il S Ciò > che ho cbìefto a Db 
zi fi ordina nel Tofcano. 

Quindi, a ripigliare gli Efempj fovrappofti, nel 
Latinizzare i primi, egli (i dirà nel Singolare =: Qucd 
precatus fum a Diis immortali bus , ut &c- , cioè, Quod 
Negotium zi perchè una grazia particolare vi li pro- 
pone, prima indiftintamente , ed in Genere., che in- 
di fcendeii ad individuare nella Specie: Moda dipen- 
fare , e di parlare , che fa un de’ Caratteri intigni 
del Latino : Nel Singolare fi dirà ~ Omne , qtiod ho - 
nefium eft , id oritur quatuor partium ex aliqua , cioè, 
omne Negotium zi perchè di un Genere vi fi parla, 
che inoltrar fi ’<uole tutto folo, e da le dal lato di un 
tutto divitibile nelle fue parti. Finalmente nel Sin- 
golare li dirà ~ Quid de C Iodio fiat refcribe zi Quid 
dixit ? zi Quid nunciavit ì zi perchè una fola è la 
cofa , che vi li chiede in individuo. 

All’oppollto , nel latinizzarne i fecondi, egli fi 
dirà nel numero del più =3 Pulcra placent zi Ab 
Amicis henefta petenda zi Qu<e feminaveris , htec & 
mctes zi Qu<e imperiti dìcunt y qua; fluiti faciunt , ne- 
glige nd a zi Qii<g adkuc a me difta Junt &c. , cioè , 
Qute A legotia zi perchè, non una cola fola vi fi affer- 
ma, vi le n’affermano molte apprefe in univp-fale, 
ed in mazzo, ficcome fi è premelfo . 

Ufo della malfima predetta egli lì vuol fare a 
proporzione, nel tradurre dal Tofcano nel Latino, 
un’ altra forta di Propofizioni , nelle quali, enuncia- 
tifi da noi nel Numero del più i Subjetti , nel Nume- 
ro tìngolare enunciamo poi un tale, o tal’ altro At- 
tributo, che loro fi riferifee; o gli Abiti, e gli Atti 
da quell’ Attributo fignifìcati, di quei Subjetti fi af- 
fermino in attratto, e per modo di una qualità co- 
mune a tutti, o di quei Subjetti fi affermino in par- 
ticolare, e li miri- a moftrarne in ognuno di elfi a 
parte il fuo. H z In 
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In attratto v. g. ir F// rfg// Schiavi la Cit- 
tadinanza — // Fallimento di molti Privati non può 
non rifentir/ì anche dal Pubblico rz Quefii fu, che la 
Vita di molti chiefe , ed ottenne da Siila tz ec. 

In particolare v. g. sr In Capo pofero a i Vinci- 
tori la Corona tz II Corfo f empiterno delle Stelle zz Dio 
è , che la roba mantiene apji Uomini , eia Vita cc. .s 

Or’ anche in ordine all * enunciarne nell’un nu- 
mero, o nell’ altro gli Attributi fopradetti, corre fra 
Noi* cd i Latini la differenza, che fopra fi c fpiega- 
ta . Imperocché, nel Singolare , come giacciono nel 
Tofcano, vi li portano quei de’ primi Efempj, e di- 
ce iì zz Servi C ivi tate donati zz Multorum Civium ca- 
lamitas a Republica fejunlìa effe non potè fi zz Mu Ito- 
rum hi c vitam e fi a L. Sylla deprecatile zz Lucem , 
qua fruimur &c. perchè , febbene i Servi , i Citta- 
dini , e gli altri Subjetti , in quei parlari enunciati * 
fon più, una è altronde, come fi ditte, la qualità ter- 
za della Cittandianz# , del F allimento, dell a Vita , del- 
la Luce da quegli Attributi fignificata , e che ne’Sub- 
jetti fi apprende , e di etti fi afferma, ma in comune. 

Ma nel numero del più, tradur vi fi debbono 
quelli de’ fecondi, perche qui, pari , e relative al nu- 
mero del più de’ Subjetti fono altresì le Cofe dagli 
Attributi lignificate, e ne ’ Vincitori , nelle Stelle , e 
così negli altri, non più in comune, come fopra, 
ma individualmente apprefe, cd affermate. Quindi 
a moftrare non in comune, che uno ne’ Vincitori tut- 
ti, e il medefimo è il pregio dell’incoronazione, ma 
a farne in particolare apprendere pofta fui Capo 
d T ognun di lor la fua Corona, egli fi dirà, non, Co- 
rcnam , ma , Coronar ViEloribur impofuerunt . Similmen- 
te a inoltrarne non comune in attratto il moto nelle 
Stelle , ma in ognuna di ette il proprio fuo , fi dirà , non 
Stella rum curftis fempiternur , ma, Stellarum curfus 


2 9 

-[empitemi . A mirare nella veduta, e dal lato predet- 
to le cofe , egli fi dirà altresì zz Deus hominum commoda , 
vitafque tuetur zz Liquore s perluc idi Amnium : Riparimi 
veftitus viridifftmi zz Suavitates odorum , qui affi antur 
e Fiori bus zz In animis hominum latebra funt zz Omnes 
laterum noftrorum oppofitus , & Corporum pollicemur zz 
Suas , & fuorum , in e a Provincia , pecunias magnas collo- 
cai as ha beni zz Ad me pericula rerum fuarum detulerunt , 
&c. Ghe nel Numero ringoiare fi direbbero !nel To- 
rcano la Corona , il Corfo , la Vita , laCorrente , /’ 
manto , la Fragranza , il Cuore , il Riparo , il Dana- 
ro y il Pericolo , (ebbene , quanti i Vincitori , tante 
altresì fian /? Corone ; quante /(? Stelle , tanti altresì / 
Corfi yC. cos'idei redo; valendo a proporzione, an- 
che perla Traduzione di quelli Attributi nel Latino, 
la Maflìma , che (opra fi è premetta , cioè, che 1* Idee 
loro aflociate fi mutano al mutarfene del Numero, e 
quindi, che il Curfus Stellarum fempiternus zz il Pe- 
riculum rerum fuarum -zz fpiegar non può nel Lati- 
no quel, che (piega , Stellarum Curfus [empitemi zz 
Pericula rerum fuarum zz nè viceverfa; ficcome al-' 
tronde a (piegarne l’una,e l’altra Idea, Il Corfo fem- 
piterno delle Stelle zz II Rifchio de' Capitali loro zz-i. 
dicefi indifferentemente nel Tofcano. 

L’una, e l’altra Idea, la comune, e la indivi-' 
duale , afibeia Cicerone in un Periodo medefimo all’ 
Attributo ,, Autorità, „ dato a i fubjetti Catulo, ed : 
Ortenfio , e, col Numero ringoiare, la prima, con 
quel del più ne rpiega, come li è detto, e ne diftin-' 
gue la reconda. At enim , dice, O. Catulus , item 
que jtL Hortenfius ab hac rat ione dijfentiunt : quorum 
ego „ AuEìoritatem ,, apud vos , multi s locis , plurimum ' 
valuijfe , & valere oportere confiteor Sed , in hac cauf-' 
fa , tametfi cognojcitis „ Auaoritates „ contrarias for- '> 
tijjimorum Virorum, & clarijfmorum , tamen omijjts ■ 
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,, Auftoritatibuf „ tpfa re, & rattorte acqui re re poff * - 
tnus verìtatem . 

Sebbene parer può , che al penfare fi riferifca 
più, che al parlare la Maflìma, nondimeno necelfa- 
rio ho io creduto l’accennarla . Imperocché chiaro è 
per una parte , che , fenza di quella , la differenza 
fra lo fpirito delle due Lingue fin qui fpiegata , non 
fi ravvila : per l’altra, chiaro è altresì, che tradur 
non li può, come fi deve , il Tofcano nel Latino, 
fenza l’averla ravvifata . 

C A P. X I V. 

Da i Sofiantivi generici, il Genere fi 
determina agli fpecifici . 

N EIla Relazione del Genere , e dellaSpecic, un’ 
altra Legge del Parlar Latino è fondata, nella 
quale ripoflo è il fecondo de' Segni, che , nel Capito- 
lo ottavo precedente, fi dille , che abbiamo, a rico- 
nofcere il Genere o Mafchìle, o Femminile, o Neu- 
tro de’ Sofiantivi. Come quella i Nomi generici com- 
prende, e li fpecifici , così, qui, dove fi tratta de* 
primi, principiar fe ne vuole la spiegazione, che il 
compimento avrà poi opportunamente, nel Trattato 
de’ fecondi . 

Dico dunque primieramente, che, come il Ge- 
nere Mafchìle, Femminile, o Neutro, da’ Sofiantivi 
fi determina in univerfale agli Adjettivi , così 1* uno, 
o T altro de i Generi predetti , alli fpecifici Nomi, fi 
determina da i generici : ficchè , come il Genere da 
fe non anno gli Adjettivi, ma quello adottano, co- 
me fi è detto, de’ Sofiantivi , a i quali s’ attribuifcono, 
così, il Genere da fe non anno gli fpecifici , ma quel- 
lo adottano efS pur de’ generici, a’ quali fi riferi- 
scono . ... 


Dico 


Dico in fecondo luogo, che quà fe ne riduce la“ 
ragione, perche Addettivi fono elfi pure li Specifici 
predetti, febbene nel Parlare corfo abbiano da So- 
Cantivi , e che però nel fuo lume fi inoltrerà la Cofa 
nel Difcorfo degli Adjettivi, al quale appartiene. 

CAP. XV. 

A chiarire V Idea de’Softancivi , l’Idea fi fpicga 
de’ Concreti , e degli Attratti . 

D Opo aver moftrato fin qui dal lato del Genere, 
e della Specie i Softantivi, a fpiegarne anche 
più chiaramente all* intendimento noftro P indole, 
e la Natura, la datura, e l’indole palfo a fpiegare 
de’ Concreti, e degli Attratti . 

Dico adunque , che , perchè gli Elferi , or da uno , 
or da un altro Modo, fpecificati, vale a dire , perchè 
affette or da uno, or da un’altro Accidente, appren- 
de , e confiderà la Mente le Softanze, perciò, a li- 
gnificarne le compofte Idee, necelfario è, che or con 
uno, or con un’altro Adjettivo , o fia Attributo fi 
compongano rifpettivamente infieme i Softanrivi, o 
fiano i Subjetti, e Concreto fe ne chiama il Com- 
ponimento, eh’ è quanto dire, una cofa-terza , che 
cotta , e rifulta da due unite infieme , v. g. tz L'Uo- 
mo armato rr II Cielo Stellato II Prato fiorito s La 
Terra ghiajofa , ec. 

Ma perchè V Obietto del penfar noftro, e del no- 
ftro ragionare fono frequentemente non gli Elferi li- 
gnificati dai Subjetti, ma le Qualità degli Elferi fi-' 
gnificate dagli Attributi, di qui è, che, ad ufare un 
parlare, che lo dimoftri, all’ufo del Concreto furro- 
ghiam quello dell’ Attratta, nel quale mutafi la fede 
de i termini della Relazióne, e Antecedente vi fi fa • 
quello , che nel Concreto era confeguente , e vice- 

verfa 


vcrfa , vi fi fa con Teglie n te quello, chenel Concreto 
era antecedente. Ciò fi ettequifce col feparar dal Sub- 
jetto l’Attributo, e formatone un Softantivo, al Sub- 
jttto medefimo prepon'erlo per reggimento. Cosi, 
fciogliendo i Concreti fopraddetti zz Le Armi deli' 
Uomo zz fi dice z: Le Stelle del Cielo zz 1 Fiori del 
Prato zz La Ghiaja della Terra zz Ne i quali attrat- 
ti Parlari, egli è chiaro , che l’aria. di principale ha 
l’Attributo , che nel Concreto avevaia, dirò così, di 
Accefforio: vel’ ha di Accedono il Subjetto, che ,nel 
Concreto , l’ aveva di Principale . 

Faccio una breve digrettìone, e dico, che i Poe- 
ti frequentemente, e alcuna volta anche i Profatori, 
gli Attratti non fanno colla regola fovrappofta, ma 
anzi che relativi ponervi, come fi è detto, i termini 
del Concreto, onde li formano, ve li pongono in aria 
di fciolti , e di feon netti : come quelli, che, in taf 
cafo, il vicendevole fopra deferitto cambiamento non 
mirano ad indurne nel Parlare; mirano, o a diverfi- 
ficar dalla popolare, o ad accomodare al Metro l’Elo- 
cuzione . Quindi i Concreti „ Paterne aurata „ Fra - 
da parti end a „ Frenos Chalybeos „ a cagion di efem- 
pio, eglino non rifolvono con gli Attratti „ Aurum 
Paterarum „ Pars prada „ Chalybs Frenorum „ dove 
i -termini fi riferirono; dicono zzpateris libamus ,& 
Auro zz Divo s ipfumque vocamus in pradam , partem- - 
que Jovem zz Cbalybem , frenofque momordit zi dove 
non fi riguardano. - 

Così dal fine predetto prefeindendo, e alla copia,' 
e all’ Eufonìa mirando etti pure i Profatori, i Concre- 
ti v. g. „ Conftantia firma „ Mens cogitans „ Manus 
operans „ non rifolvono negli Attratti „ Firmitas 
Conftantia „ Mentis Cogitatio Opus Manus „ : Di- 
cono „ Conftantia ; & Fìrmitate „ Mens >4$ Cogitatio „ 

Opere , & Manu fadlum ' . ; 

j Alt ret- 


f 31 

-v Altrettanto dico degli Attratti , che all* Ebraica 
ricorrono. nel Latino de’ Libri Santi: Egli non vi fi 
fa il fopraddetto vicendevole cambiamento ne’ termi*: 
ni della Relazione : della Relazione principio è Tem- 
pre il Subjetto e nel Concreto, c nell’ Attratto : che 
però negli Attratti „ Eleciio V a fu „ Perditio Fili) „ 
Qccifio Qviurn „ non li rifolvono i Concreti „ Var 
elelìum „ F ili ur per di tur » Ove / oc ci derida ,, Si dice 
anzi „ V as eleclionis „ Filius per dit ioni s „ . Ove / oc* 
cifionis „ Stc. 

Ma, a riprendere il camino, e della premetta 
Dottrina e de’ Concreti, e degli Attratti profittare 
al fine propofto, dico, che quindi lì fchiarirà l’Idea* 
che nel. Capitolo VI. precedente data fi è de’Sottan- 
rivi , col definirli , Segni delle Sottanze , perchè 1* Idea 
fi fchiarirà quindi delle Sottanze medelime da i So* 
ttantivi lignificate. 

Dunque egli fi vuol ottfervare, che tutti a due 
Claflì fi riducono i Concreti , e rifpettivamente gli 
Attratti : a i Concreti , ne i quali, il Subjetto lì com- 
pone con un’Attributo relativo alla Quantità : e a i 
Concreti , ne i quali , il Subjetto fi compone con un* 
Attributo relativo alla Qualità. AIlaQuantirà è relati- 
vol’Attributo ne’ Concreti fovrapporti : „ L'Uomo ar- 
mato „ Il Cielo (Iellato „ Il Prato fiorito ,, La Terra 
gbiajofa , ec. Alla Qualità è relativo in quelli altri: 
„ L'Uomo [ano , ammalato > dotto , ignorante , ec. La. 
Donna favi a , forte , garrula , incorante, ec. La Ter «. 
ra filabile , tremante , feconda , flerile , ec. 

Ora, una è l’Idea delle Sottanze , e confeguen- 
temente de’ Sottantivi ribaltanti dallo fcioglimento 
de’ Concreti della prima Clattfe , che fono Concreti 
proprj,e per così dire comporti dalle mani: un’al- 
tra molto differente è l’Idea delle. Sottanze, e con* 
tegnentemente de’ Sottantivi rifiatanti dallo fciogli- 

I men- * 


mento de i Concreti della feconda, che fono Concre- 
ti metaforici, e a iimiiitudine di quelli delle mani > 
compofti dalla Mente. 

Softanze proprie , Softanze vere fono fe lignifi- 
cate da i Softantivi formati dagli Adjettivi del primo 
ordine, cioè relativi alla Quantità „ Le Armi dell'Vo - 
tuo „ Le Stelle del Cielo „ / Fiori del Prato , ec. per- 
chè a i Concreti proprj , propri corrifpondono gli 

Attratti _ 

Nè proprie, nè vere, ma intellettuali, o aventi 
r elfere loro foltanto dall’ intelletto, fono le Softanze 
lignificate da i Softantivi formati dagli Adjettivi del 
fccond’ ordine , cioè, relativi alla Qualità,, La Sani- 
tà , la Malati a > la Dottrina , /’ Ignoranza dell'Uomo 
„ La Savie ^a , la Fartela , la Garrulità , /’ Inco - 
Jian^a della Donna , ec. perchè a i Concreti meta- 
forici , metaforici corrifpondono gli Altratti . 

Ciò prefuppofto , a ripigliare la definizione de’ 
Sollantivi, ella ne diverrà più chiara, perchè più 
adequata col dire, che i.Softantivi fono i Segni delle 
Softanze; o le Softanze fiano vere, e 1* elfere non ne 
dipenda dall’ Intelletto; o le Softanze fiano attratte, 
e dall’Intelletto ne dipenda 1* elfere intieramente . 


Nche deir Idea del Concreto, e dell’ Attratto, 


che fi è premetta , egli fi vuol profittare per 


le vicendevoli Traduzioni, come del Latino nel To- 
fcano, così del Tofcano nel Latino. Quelle due Lin- 
gue non convengono lempre , e generalmente nell* 
ufo de’ Concreti medefimi , e de’ mede fimi Attratti, 
ma, non di rado, l’ Attratto ama il genio della Tof- 
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Ufo del Concreto , e dell’ Attratto in rapporto 
al Latino, e al Tofcano. 



cana , 


cana, dove il Concreto richiede la Latina: ama il 
genio della Tofcana il Concreto , dove la Latina fa 
ufo dell’ Attratto. Egli è il vero, che frutto della pe- 
rizia delle due Lingue , e del buon gufto è J* adequa- 
to difeernimento de’ cali, ne’ quali la differenza pre- 
detta opportunamente interviene, donde poi la faci- 
lità» e la proprietà delle vicendevoli Traduzioni in 
gran parte dipende. Ma come pagina non vi è di 
Latino, c di Tofcano, nella quale non ricorra, co- 
sì preparare, per tempo, -e colle teoriche, e colle 
oflervazioni fi vogliono gl’ Iniziandi a ravvisarla.. Egli 
non è pottìbile di cauti altramente rendergli a non 
indurre o i Concreti, e gli Attratti de’ Latini nel To- 
fcano , o gli .Attratti, e i Concreti. de* Tofcani nel 
Latino. Che però come meglio farà poffibile, ac- 
cennerò io -qui, qual fia il particolare ufo, che ne 
fanno i Latini, a differenza de’Tofcani.: quale, il 
particolare, che ne fanno i Tofcani, a differenza 
de’ Latini: Mottrati quelli, moftrato egli rctterà altre- 
sì, qual ne lìa il comune agli uni, e agli altri, , 

.Dunque, a ripigliare da capo la cofa, in primo 
luogo, co i Latini , non convengono fempre i lof ca- 
ni, ne’ medelìmi Concreti ; dove i Latini il Concre- 
to, i Tofcani frequentemente amano l’ Attratto. Di- 
ce, a cagion di efempio il Latino dal Concreto -ZZ Ex- 
trema hyeme zz Ineunte vere zz Media VEftate Ver - 

lente Anno zz Infreddante Pretore zz Confale Pompe - 
jo zz Referentibus Confnlibus zz Deprecanti bus vobis 
zz Duce Teucro , atque Attfpice Teucro zz Scopuloque 
infixit acuto zz Mercatori bus , ac Naviculatoribus in - 
juriofius traci atis zz Pecuni am, re lì qua m folvere =2 
Aledio in curfu zz Res adverfrf zz Gratus animus zz 
Aura fec un da , ec. 

Dice ,il Tofcano dall’ Attratto zz Nel terminar 
« del Verno zz Nel principiar della Primavera zz Alla 

I z metà 


metà della State ri Verfo la fine dell * Anno ri A vU 
fi a , o fagli oerbj del Pretore ~ Sotto il Consolato di 
Pompeo n Alle delazioni de * Confoli n Alle vefire. 
intere effi^ni r: Sotto la Condotta , e fiotto gli Aufipic y 
di Teucro tz Confile collo nella punta di uno Scoglio r: 
Per li mali trattamenti fatti a i Mercanti , e a i Ma- 
rinari tr Pappare il rrlio zz, Alla metà del Camino 
ss Avverfità r: Gratitudine =3 Favor del Vento, cc. 

A dir’ ora in generale i cafi , dove, la differenza 
predetta fuol per lo più intervenire, avverto, che* 
due forti di Concreti fi pottbno dittinguere :• Negli 
uni, al Subjetto fi mira del pari, e all’ Attributo, o 
fia alia qualità del Subjetto dall’ Attributo lignificata: 
Negli altri , più, che al Subjetto, del Subjetto lì mira 
alla qualità , o Ila all’ Attributo . r; Accipite Facinul 
nobile y & fa j pe commemorata?» z: Vanno ili quello 
Concreto del pari il Subjetto, e l’Attributo, e per-» 
ciò, tale, quale la volgarizza il Tolcano , e dal Con- 
creto dice elfo pure ir Udite un Fatto famofio , un fat- 
to decantato .ZZ 1 * ..... 

z: Hominem fregi exultantem , fi biette prcefiaentem 
n Hominem infoìcntem ac fu per bum repretjit zz Bar- 
bara confuetudo facit , ut cc. In quelli, come al Sub- 
jetto prevale l’Attributo, così, ad ufar’ un parlar, 
che lo dimoftri , li volgarizza il Tofcano dall’ Attrat- 
to, e dice Ne ho attutita la baldanza, e la pre - 
funzione r: Ne mortificò P infole n za , e la fuperbia zz. 
JLa barbarie di quefta moda è la cagione , che , cc. 

Ciò preluppolìo , dico , che laddove pretto i La- 
tini corlò anno ugualmente i Concreti dell’uno, e 
dell’ altr’ Ordine , i Tofcani ritengono etti pure, per 
lo più, quei del primo, ma , per lo più altresì, agli - 
Attratti riducono gli altri del fecondo . 

In fecondo luogo : co i Latini non convengono 
fempre i Tofcani ne i medefyni A/lratti: dove il La- 

- ». tini. 


tini, P Attratto, i Tofcani frequentemente amano il 
Concreto. Dice v.g. il Latino dall’ Attratto zi Hujuf 
Aucìoritatem loci contingere non audeo sr Js carperai 
effe tanta in fole mia ,. ut ne mine m liberum ducer et zi 
Èffe Gente s immanitate fic efferata s, ut ec. zi Homo 
J'umma prudentia ciani s zi Id teibuo Sapienti ce , ó* 
moribus tuis 3 &c. Dicono i Poeti ; ~ Credo molli a Nau- 
fragi is litora poffe davi zi Conjugiumque , Domumque 
Patres , Natofque vi de bit .zi Crìmine ab uno,.difce ora- 
ne s zi Mar cenar pnefidium meum , cc.< . • •••>••► 

Dal Concreto dice il Tolcano =: Non ho cuore 
di produrmi in un luogo sì venerando , e sì degno zi Ave- 
va coftui cominciato ad effer così ftrano y ed infoiente , 
che , cc- Sì fiere effe re quelle Genti , e difumane * 
che y ec. zi Conof cinto per un prudentijfimo Signore zi 
Alla favia vofìra Aiorale debbo io quefio tributo zi Li- 
di propini a ’ Naufraghi zi 11 Marito vedrà , ec. zi Da 
un folo di quelli feiagurati ragion fate di tutti zi Ale- 
cenate mio Protettore > ec. 

Da i quali elcmpj veder fi può, che generalmen- 
te la differenza predetta interviene , in rapporto a 
quegli Attratti, che, nel Tolcano, quel lignificato 
non riterrebbero e sì predio , e sì chiaro, che al- 
tronde il contetto determina loro nel Latino, fe, a 
determinarglielo anche nel Tofcano, dall’idea uni- 
verfale del Genere propria dell’ Attratto, non fi ri- 
chiamaflero alla particolar delia Specie propria del 
Concreto . . : 

Anche i Verbi fi poffono mirare dal lato del Con- 
creto, e dell 1 Attratto, a rilevarne la differenza dell’ 
ufo , che i Latini ne fanno, ed i Tofcani. Imperoc- 
ché per una parte egli avviene non di rado, che 1’ 
Azione lignificata da i Verbi fia quella , nella quale c 
principalmente riporta la forza, c l’anima del fen- 
timcnto dell’ Enunciazioni, per l’altra laddove adP 
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motìrarlo. Moda alcuna particolare non ordina il La- 
tino , e , fenza punto alterare 1’ ufo folito de’ fuoi Ver* 
bi , lafcia alla rifleflìone il rilevarlo, a rilevarlo, l’ufo 
de’ Verbi fuoi varia il Tofcano , e, all’ Idea del Con- 
creto, e dell’ Attratto , fe ne riduce, in fottanza, 1’ 
artifizio. Imperocché, a ponerne in una veduta ef- 
prettà l’ Azione dal Verbo lignificata , 1' Azione attrae , 
per così dire , dal Verbo, col formare di elfo un So- 
ttantivo , che la lignifichi : e quindi, al Softantivo 
formatone altro Verbo premette , che fe gli referifca> 
e lo riguardi, come il Genere la Specie, v. g. zz f>u ce 
non dicam exornare , fed enarrare res tuas geftas pof- 
fit zz Che , delle Jmprcfe tue far f appi a non dirò il 
Panegirico , ma il racconto zz 

Ma, a moftrare la cofa , in un Verbo folo „ Cu- 
fere „ dice fempre il Latino in quelli parlari zz Ego 
confermare Coloni am P. R. cupio : tu expugnare ftudes 
zz Tibi favemus , tua Virtute frui cupimus zz Alii 
Bibuli fententiam valere cupierunt zz Ardenter cu pere 
aliquidzz Cupio me effe dementerà z: Omnia cupio tua 
c auffa zz Faveo Curìoni , C<efari boneftijjìme cupio , prò 
Pompejo emori poffum zz H<ec nos vitare cupimus. 

Deftderare non dice fempre il Tofcano: varia, 
c relativamente all’ occorrenza fopradetta dice =: Il 
Cuore ho io rivolto alla conferva^ione , tu impegnato al- 
la Rovina di quella Colonia zz Noi Jiam Fautori ,e 
Aderenti v r ftri : tali ne fa effer la brama di godere il 
frutto del voftro valore zi 11 Genio di altri fu , che pre- 
vale jfe il parere di Bibulo zz Strugger/! *di voglia , o 
morir di voglia d’ una cofa zz 11 Genio , ed il Cuore 
ini portano .alla piacevolezza zz Son tutto al fer- 
vi zio, e al piacer voftro zz A Curione favore prefto io , 
€ mano : a Cefare defidero , e realmente , e daddovero 
defìdero ogni bene zz per Pompeo , fon pronto a dar la 
Vita =: guefti guai vorremmo noi f anfare, ec. 

Qua 
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Qua , riferir fi vogliono le offervazioni »e gliEfem- 
pj addotti nel Capitolo XII. precedente , a mo- 
llrar le maniere di volgarizzare il Softantivo „ Ne- 
gati um „ come quelli »che , anche dal lato fin qui ef- 
pofto » mirar fi poffono, e fervire così mirati» al pre- 
fente intendimento, v. g. Jnitium dicendi>qu<e vel- 
lem y quoque fentirem:, che noi diremmo-; Il principio 
di noto e publico fare il piacimento , e ilfentimento mio . 
Veggafi verfo il fine il Gap. XXXIII. di qefta prima 
Parte . . 

E tanto badi aver detto fin qui de‘ Soflantivi . 


CAP. XVII. 


Del fecondo fommo Genere de* Segni , o fia degli 
Addettivi in particolare . 


D Opo aver detto quel più, che ho creduto , che 
ne intereffi , de’ Segni degli Efferi, o fia de’So- 
ftantivi , paffo a dire, colia mira medefima > alcuna 
cofa, dei Segni de’ Modi degli Efferi, o fia degli Ad- 
lettivi.. Or, degli Adjettivi, a nota aver in generale 
come T indole » e la natura , così la ragione della 
convenienza , che correfpettivi li fa, nel parlare, a* 
Soflantivi » batta il dettone ne’ Capitoli VI, e Vili, 
precedenti : nella veduta più precifa , e parti- 
colare, che più bilogna, li mottrerà la Divifione, che 


ne foggiungo^ 

CAP. 


XVIII. 


Si dividono in tre Claffi gli Adjettivi. 

A Lia Divifione degli Accidenti , correfpettiva effer 
debbe la Divifione degli Adjettivi , che ne fon 
Segni: a tre Claflì dico io perciò» che tutti fi ridu- 
cono gli Adjettivi , perchè a tre Claffi tutti all’ in- 
tendimento noftro fi riducono gli Accidenti . 

, La 


La prima , è la Gaffe degli Accidenti, che fono 
proprj, e particolari più dell’uno dei Seffi, che dell’ 
nitro. Quindi il primo ordine ne rifulta degli Adat- 
tivi, i quali come fono Segni degli Accidenti, o del 
modo dell’ Effere unicamente o del Mafchio , o della 
Femmina , così o al fola Mafchìle , o al folo Femmi- 
nile de i Generi lì poffono riferire : v. g. „ Pater „ Ma- 
ter „ cioè =; Homo Pater r: Foemina Ma te ir := . 

La feconda, è la Gaffe degli Accidenti, che fo- 
no comuni, e convengono c all’uno, e all’altro 
de’ Selli . Quindi il fecondo Ordine ne nafee degli 
Adjettivi , i quali come fono Segni degli Accidenti, 

0 del modo dell’ Eflbrc . sì del Mafchio , che della 
Femmina., così al Genere Mafchìle, e Femminile lì 
poffono riferire: v. g. Dominar , Rex, Sacerdote cioè 
s Homo Dominar , Homo R ex , Homo Sacerdor Do- 
mina, Regina , Sacerdor =: cioè r: Femmina Domina a 
Foemina Regina , Foemina Sacerdor . 

La terza, è la Gaffe degli Accidenti , che fono 
comuni, e convengono indifferentemente alle cofe 
tutte , o effe il Genere Mafchìle, o Femminile abbia- 
no per proprietà , o per fimilitudinc , oppur fiano 
collocate fra quelle del Neutro . A quelli corrifpon- 
de il terzo Ordine degli Adjettivi, i quali , come 
fon Segni degli Accidenti , o del modo dell’ Effere 
delle Soffanze, i Segni delle rjuali fi contengono ri- 
fpettivamente fotto tutti tre i Generi, così tutti tre 

1 Generi poffono elfi pure adottare : come „ Fonar , 
Bona , Bonam „ cioè , a cagion di efempio „ Homo 
bonus , Femmina bona , Ncgoùum bonam . 




CAP. 
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CAP. XIX. 

_ • ' • t • « * r 

Degli Accettivi della prima, e della feconda Clafle* . 

N Ulla occorre dir degli Addettivi (opra defcritti 
nel terz* Ordine: fpiegare fi vuol bensì la na- 
tura degli altri defcritti nel primo , e nel fecondo ; 
onde illullrata rollerà la ragione, per la quale fi dif- 
fe fopra , nel Capitolo XIV. che, dai Nomi generi- 
ci , il Genere fi determina agli Specifici. .. * 

Dunque gli Adjettivi, che fi comprendono fotto 
li primi due Ordini fopraddetti , comunemente fi ri- 
guardano come Softantivi; da i Softantivi non li di- 
llingue Tufo nel parlare: e quella è la ragione del ri- 
guardarli da un lato , e da un’ Aria non fua : fi riguar- 
dan così, perchè fono Adjettivi fignificanti Clalìi, c 
Capi d’ Ordine . • * * 

Egli è noto, che il principio del -parlare di un 
tal Uomo, a cagion d’ d'empio, d* una tal Donna, 
noi praticamente non ripetiamo dall’ Idea comune , e 
perciò rimota della Sollanza , e cleU’Etfere di Uomo, 
c di Donna: la ripetiamo dall’Idea particolare, e per- 
ciò prolfima dell’Ordine, nel quale la Sollanza, e_» 
l’Elfere di Uomo, c di Donna fono rifpettivamcnte 
collitui ti dagli Accidenti di Pontefice v. g. , d’ Impe- 
ratore , di Re, di Capitano, di Soldato, di Senatore, 
di Cavaliere, di Cittadino, eli Mercante, di Marina- 
ro, di Agricoltore &c. d'imperatrice, di Regina, di 
Madre, di Vergine, di Monaca, e di altri tali Attri- 
buti fenza numero. Or , come da quelli l’uno , o l’ 
altro fi fpiega de’ tanti ordini , fotto alcuno de* quali, 
fono comprefi gli Uomini tutti , e. tutto le Donne, e, 
come all’uno, o all’altro de’mcdcfimi Ordini è attac- 
cato il Carattere, e il Dillintivo , dal quale la Men- 
te gli mira colle prime occhiate, e gli ravvi fa, così, 
baie, e fondamento , cioè Subjetti del Difcorfo fi fan- 
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no gli Accettivi, che ne fon fegni, e come fegni di 
Soflanze fi ufano, febben realmente fon Segni di Ac- 
cidenti 

Quindi, ficcome fopra fi dille, il Genere o Ma- 
fchìlc, o Femminile non hanno tifi da fe gli Adjéttivi 
fopraddctti, ma quello adottano del* comune Softan- 
tivo „ Homo del comune Softantivo „ Foemina „ da i 
quali la Mente, nell’ Enunciazioni , gl’ intende taci- 
tamente preceduti : e quindi Femminili divengono 
tali nomi, proprj per lo più degli Uomini, fe li at- 
tribuifcano alle Donne, come, fe dicali ~ Pannina 
Andreas =: , Mafcuiini viceverfa , tali altri , proprj 
per lo più delle Donne, fe fi attribuifcano agli Uo- 
mini, come, fe dicali =5 Homo Alaria 5 , e , da i va-' 
riati Nomi generici, de’ variati Generi dipende, fic- 
com’ è chiaro, la ragione. 

Or, ciò, che in rapporto agli Attributi foltanto 
dell’Uomo, e della Donna fi è detto, ed efemplifi- 
cato fin qui, e che, ognun vede, che agli Attributi 
altresì degli altri Viventi fenfitivi, che non fon 1’ Uo- 
mo, ma che dilli n ti fono da’ Selli , come l’Uomo, a 
proporzione fi vuol* cflendere , dico , che eftendere 
egli fi vuole inoltre anche a tutti gli altri Addettivi, 
lignificanti le Specie, folto i rifpettivi loro Generi, 
contenute. Imperocché, anche in rapporto a quelli, 
è il vero, che, perchè troppo remota è 1* Idea comu- 
ne del Genere di Albero, v. g., di Metallo, di Fiume, 
di Vento, e così degli altri, perciò, alla profUma, e 
particolare, egli fi va di colpo della Specie di Abete, 
di Quercia, di Faggio &c. , d’Oro, di Argento, di 
Piombo &c. , del Reno, del Pò, dell’Arno &c. , del- 
P Euro, dello Zeifiro, dell’ Aulirò &c. : Anche di que- 
lli fi verifica , colla dovuta proporzione , che fono 
Segni di Claflì, e di Capi d’Ordine, e che a quella 
fola qualità dell’ elfer’ elfi altresì tali , fi riduce in fo- 

flan- 


danza la ragione, che parer gli fà, e ufar da’ Soitan- 
tivi.-Ma fono realmente Addettivi, e come tali, non 
hanno il Genere da fe: il Genere adottano ognuno 
dei loro rifpettivi Softantivi generici, che, come ft 
diflfe, premeffi nel parlare dalla mente fi foctintendo- 
no Tempre agli Specifici: Arbor Abies , Arbor Lati- 
ras &c. Meta II um Aurum , Metallum Argentum &c, 
Amni f Rbenits , Amnir Padus &c. Ventur Eitrur , Ven- 
tar Z^ephyruf , e così degli altri . • 

Quindi altresì è da ripetere la ragione della Va- 
rietà, colla quale, predò gli Scrittori Latini, talora 
col Genere Mafchìle , talora col Femminile , talora 
col Neutro, enunciato ricorre un medefimo nomo . 
fpecifico. Se ne muta il Genere, al mutarfene il ge- 
nerico Nome, onde 1* adotta , scegli avviene, che 
non ad un folo, ma a più Softantivi generici di Ge- 
nere diverfo fia riferibile , e che di fatto or’ all’uno 
di eflì, or’ all’altro fi riferifca . Mafchìle, a cagion di 
efempio , è Jo Specifico „ Rhentir „ fe fi rapporta al 
generico „ Amnìf „ : Neutro, fe al generico F lumen : 
fen flumen Rbenum , a ut pluvi us defcribitur Arcar zz 
Neutro è Pergamum , fe da Oppiaum ; femminile fe 
da Urbf , fe gli determina il Genere: Excifa ferro e(i 
Pergamum . Mafchìle Ethcfte , fe a Venti ; Femminile, 
fe ad Auree ; Neutro fe a F Libra fi riferifca: Etbejìa 
flabra .Femminile, Equilif , Rubili r , Suilir , fe Cast- , 
la ; Neutro, Eq stile , Rubile , Suile y fe Stabulata , è il 
generico, che lo precede , e così di molti altri. 

. Che diremo di alcuni tali Nomi fpecifici degli 
Alberi, e delle Piante, che variamente enunciati, 
col Carattere del Genere, or mafchìle, or femmini- 
le , fi leggono predo gli Antichi ? Che non è nuova' 
la perfualione, che , comune anche alle Piante, fia 
per una tal fimilitudine , la diftinzione del fedo , e_,. 
che fiano anch’efle al modo loro, ficcome i Viventi 
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fcnlitivi >* o Mafchjj 0 Femminé» ,o Ermafroditi : è 
quindi, che Mafchìll, o Femminili fe n’ enunciaro- 
no i Nomi, fecondo che, più all’uno, che all’altro 
de’Sefiì cbbefi riguardo nell* enunciarli : e così, che 
,, Hic CupreJJus Mas» zi Hcec Capre fTt'j Femmina zi potè 
ben dirli , come fi dice ,, Hic Homo A taf „ ” Hccc Homo 
femmina — Hic Canìs Mas ~ Haec C a ni s fatemi n a &c. : 

Or’crtendq, eome fi dille , e quello Carattere, e 
quello della terminazione , il doppio Segno a noi 
propollo, a riconofcere il Genere de’ Nomi Latini fi- 
gnificanti non fubjctti, che Mafchj, e Femmine fo- 
no per proprietà, e per natura, e che perciò il Ge- 
nere loro portano in fronte da fe , ma fubjetti, che 
nell’ordine de’ Mafchj, e delle Femmine ha colloca- 
ti l’arte per limilitudine , ordine , che il medefimo 
non è come il primo in ogni Lingua , e perciò mai 
noto; egli è il vero, che quanto equivoco, ad un tal 
fine, è il fogno, che ne dà la terminazione , tanto 
accertato dir fi può l’altro, che nel rapporto delli 
Specifici ai rifpettivi generici, è riporto. 

Non c già per quello , ch’io per sì collante, 
per fi univerlale, il fortenga, che noi confertì com- 
battuto da efempj in contrario . Egli è troppo natu- 
rale, che, in ogni Lingua, o la corrente dell’ufo, o 
il piacere dell’Eufonìa, o la fuga degli Equivoci nc 
facciano una volta , o un’altra recedere dalle. Leggi, 
le più generali, per non dir nulla di mill’ altre cagio- 
ni, onde alcuna alterazione indur fi può, e fi fuole 
nelle Lingue. Dico foltanto, che la Scorciatoia, a 
rifapere il Genere degli Specifici , è ii ripeterlo da 
quello de’ Generici , a i quali fono corrcfpettivi , e che 
di rado avverrà, che, al fine propofto, non fi perven- 
ga , per quella rtrada. 

E tanto baili aver detto de’ Segni de i modi degli 
Eiferi , o rta degli Addettivi . Degli Avverbj, che fono. 

i Se- 


V 


i Segni de*' Modi delle Azioni, e fuccedanei, per dir 
così , degli Adjettivi , parlerò > dopo aver trattato 
delle Azioni mcdefime , e de’ Verbi, che le ligni- 
ficano • 


.... CAP. XX, . 

• „ r .. 1 . * . ♦ 

Del terzo Cornino Genere de’ Segni, o fia de* Verbi $ 

loro Definizione, e generale Divifione. 

. ' ' * f * _ 

P Aflo al terzo Cornino Genere de’ Segni , del quale, 
come eftefo Copra quello di tutti gli altri, e mol- 
tiplice , e vario ricorre l’ufo nel parlare , così, con 
alcun poco più di eCattezza , e di cura, prenderò a 
farne la Storia. A darle dalla Definizione il princi- 
pio, ripeto qui l’accennato già nella Divifione ge- 
nerale de’Segni, e dico, i Verbi efier i Segni delle 
Azioni, o fia di que’ Moti , che fanno, o de i quali 
Cono i Subjetti, e, come fi dice, patifeono o i Corpi, 
o gli Spiriti. . . , 

Quindi, come le Azioni o alla quantità Ciano re- 
lative, o alla qualità, a due Coli Commi Generi fi ri- 
ducono tutte, cioè alle Azioni, che uno fa, e alle 
Azioni, delle quali uno è il Subjetto , così, tutti a 
due Coli Commi Generi fi riducono i Verbi iftituiti ad 
cflcrne i Segni , cioè, a i Verbi, che Segni Con delie 
prime, che perciò fi dicono Attivi; e a i Verbi, 
che Cegni Con delle feconde , che perciò fi dicono 
Pallivi. 

Or, come la Divifion generale de’ Verbi s' inferi- 
fee , e fi deduce dalla generai Divifione delle Azio- 
ni, così, delle Azioni alla Suddivifione , è correfpetx 
tiva la Suddivifione de’ Verbi, che fi vuol fare, a chia- 
rirne V intelligenza . Ma prima, alcuna cofa dir deb- 
bo della differenza del Iato, dal quale, in univcrfale, 
mirar fi poiCono i Verbi, e dal quale di fatto fi mira- 
no 


4 $ - . 

no da i Gramatici, c da i Logici: giacché il primo 

generai precognito è quello, che far ne deve ,1* in* 

troduzione al Trattata. * ■ 

CAP. XXI. 

Di due Idee, che fi contengono ne* Verbi . 

9 

S 

D ico dunque , che due Idee contengono i Ver- 
bi, l’ Idea di una affermazione , e l’Idea di uà’ 
Azione alfermata : quindi nel dirli , a cagion di efem- 
pio ,, L * Aquila vola „ il Verbo ,, Vola „ è inlìeme 
legno dell’ affermazione , perchè di quel Subjetto , eh* 
è l’Aquila, afferma il Volo , e fegno è infieme deli* 
Azione, perchè fpiega ciò, che fai’ Aquila, che vola . 
Or’ all'Idea dell’Azione affermata fi mira principale 
mente da i Gramatici: all* Idea dell’affermazione fi 
mira unicamente da’ Logici. 

. Imperocché, come ciò, che i Logici, nell’ enun- 
ciazioni , fi propongon per fine, è di rapprefentare 
al di fuori gl’interni giudizj delia Mente, coll’ affer- 
mar de i Subjetti gli Attributi , così , come fegno di 
quest* Affermazione riguardano il Verbo , che di Ver- 
bo perde di fatto la Natura, e la Natura prende di 
Nome, quando perde la forza dell’ Affermazione ; fic- 
come vedremo al fuo luogo, che avviene nell’ Infini- 
tore quindi l’ Idea dell’ Affermazione , che all’inten- 
dimento loro ha ragione di principale , preferifeono 
all’Idea dell’Azione, che ragione ha foltanto di un* 
Accefforio, e i Verbi non definifeono con altro no- 
me, che con quello di Segni dell’ Affermazione ,e, in 
quanto alla forza dell’ affermare , li riguardano tutti 
come equipollenti al Verbo „ Sum „ o, come fi dice, 
foftantivo, perchè ilmedefimo vale K L ’ Aquila vola , 
L* Aquila è volante . 


Non 
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. - Non cosi i Gratinatici . Come ciò , che quelli , per 
una parte , fi propongon per fine nell’ enunciazioni, 
è la corretta regolar Coftruzione de 1 Segni, o fia de' 
termini, che le compongono: per V altra, come dal- 
la diverfa Natura delle Azioni lignificate da’ Verbi, 
de’ Verbi dipende, liccome dimoftreremo, la fuddivi- 
fione, e la Sintalfi , cosi l’Idea dell’ Azione , che, all* 
intendimento loro, ha ragione di Principale, prefe- 
rifcono all* Idea dell’ affermazione , che l’ha li può dir 
di un* Accefforio , e perciò. Segni delle Azioni chia- 
mano i V erbi , e da quello lato principalmente li mirano. 

C A P. XXII. 

Precogniti Alla Suddivifione de* Verbi. 

D Alla diverfa Natura delle Azioni fignificate da* 
Verbi, de’ Verbi ho detto configliatamente, 
che dipende la Suddivifione , e la Sintaffi. Se ne ino- 
ltrerà qui ora la prima parte: Nel Capitolo VII. del- 
la Sintaffi, come un Corollario della prima, fe ne in- 
ferirà poi la dimoftrazione della feconda. 

Dunque, a cominciar dalla prima, dico, che due 
termini ha ognuna delle Azioni fignificate da i Ver- 
bi Attivi; ha un termine antecedente, dal quale ella 
parte: ha un termine confeguente , a cui va a pofa- 
re > e nel quale pofata fi afferma nel Paffivo: Sicché 
una Relazione nel moto fi fpiega, nell’enunciazioni, 
dagli Attivi; una Relazione nello Stato fi fpiega, nell* 
enunciazioni, da i Palfivi : eh’ è quanto dire, che, 
dagli Attivi, fi moftra il progreffo delle Azióni da un 
termine a quo, che n’ è I* Agente , ad un termine ad 
qitcm , che n’è , ficcome dicefi, il Paziente; da’ Paf- ■ 
(ivi poi, fi moftra lo flato delle Azioni nel termine, 
in quo , cioè lo flato in qu-1 tal termine, al quale gli • 
Attivi ne mollrarono il progreffo, v. g. , Io fofpiitjp 
la tavola zz La tavola è fof pinta . Or, 
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Or, dalla convenienza, o dalla difconvenienza, 
che le Azioni hanno rifpettivamente a i termini sì 
antecedenti , che confcguenti {opra defcritti , e non 
altronde , de’ Verbi , che nc fono i Segni , è da ripe-* 
tere la fuddivifione. Quindi , ad aprire a quefta la_j 
Strada , rilevo dal detto, e come altrettanti preco- 
gniti premetto tre Maffime , Culle quali li fonda , 
fono le appreffo. 

I. t 

Le Azioni, delle quali fon Segni i Verbi Attivi,» 
provenir non poffono tutte indifferentemente da tut-< 
ti i tetmini a quo , o antecedenti, come da tutte in- 
differentemente le cagioni ,• tutti indifferentemente 
provenir non poffono gli effetti . 

I I.. 

Delle Azioni, delle quali fon Segni i Verbi At- 
tivi, alcune si apprendono, e sì enunciano fempre 
nel Moto, mai nello Stato : vale a dire, che come 
dal lato del farle, non del patirle, delTefferne Agen- 
te , non Paziente , le apprende fempre la Mente, 
così fempre si rapprefentano dalla Lingua. 

1 I L 

Le Azioni, delle quali fon fegni i Verbi Attivi, 
progredire non poffono tutte indifferentemente a tut- 
ti i termini ad ^//?/»,oconfeguenti : E quindi come a ' 
tutti i termini ad quem , o copfcguenti, non poffono' 
avere il moto, ed il progreffo nell’Attivo, così, in 
tutti i Subjetti , o in tutti i termini in quo> aver non 
poffono lo Stato nel Paffivo. 

Or, dal fare, all’ intendimento noftro, la fpiega- 
zionc insieme , e T applicazione delle tre Maffnne 
premeffe, la fpiegazionc ne verrà in feguito, primo, 
della vera , e reale fuddivisione dei Verbi , correfpec- 
tiva alla fuddivisione delle Azioni , delle quali fon 
Segni ; fecondo , la ragione della fuddivisione popo- 
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lare de* Verbi, che corfo ha volgarmente, e che, o 
agli accidenti eltrinfeci della loro germinazione;, o 
al material modo , che ne qualifica. 1* ufo , è comu' 
nemente raccomandata. •. . . ; .* , 

.X V • i •< \ ; 

Ma , come nelle cofe da dirli , ufar necefiaria- 
mente si dovrà il Vocabolario della Partizione , della, 
Divifione , e di quel doppio Tutto* 'che n’ è 1’ Objet- 
to, così, a premoitrarne agl’iniziandi l’Idea, che vi 
fi affocia , dico , che. dalla Partizione fi riguarda il 
Tutto relativo. a Ile Parti integrali, che fi-dice,, Totum „ : 
dalla Divifione fi riguarda il Tutto relativo alle Parti 
Subiettive , che fi dice „Ow,v . 

Totum fi chiama ogni Tutto, che, contiene Parti 
realmente didime» dette Integrali, .perchè indi coda* 
cd ha intieramente il fuo effere il Tutto predetto :o 
elio, ed elle fiano materiali , come la Terra, che con- 
tiene diverfi Paeli; o effo, ed effe fiano morali, come 
La vita, che contiene diyerfe Età che però ., coma 
1' Europa, 1’ Alia, 1* Affrica, 1’ America fon le Parti* 
onde colta intieramente» Tota Terra » e come la_j 
Puerizia,,!’ Adolescenza , la Virilità; la Vecchiaia 
fono le Parti, onde colta intieramente „Tota Vita ,, 
così le Parti integrali fi dicono effe rifpettivamente 
di <juei Tutti, e di quei Tutti in effe fi fa la Parti- 
tone. ‘ . * . . ' t;.-: j 

Omne fi chiama quel Tutto, eh’ è ogn’Idea altratta, 
e univerfale , comune a più code particolari, o fia , ogni 
Genere, che contiene fotto di fediverfe Specie, v.g. 
,, Piume Parti d’ ogni Genere fono le Specie, fiotto 
di effo rifpettivamente contenute , dette fubjettive, 
perchè, come in effe fi fa del Genere la Divifione, 
così elle fono i Subjetti, de* quali il Genere predetto 
è Attributo. Arno , Tevere , Pò fono le Partico- 
lari cofe contenute nell’Idea altratta, e univerfale 
■ E di 
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di Fiume , o le Specie, che dir le vogliamo, le qua- 
li il Tutto generico ,o il Genere „ Fiume „ contie* 
ne . Come dunque in effe fi divide quel Genere, così 
effe ne fono le parti fubjettive» o> come fi è detto, 
i Subjetti, ai quali quel- Genere, o Nome generico 
„ Fiume „ conviene » e fi dà per Attributo, dicendo- 
li, L * Arno è un Fiume &C. •• 

A ridurne al precifo con un* Efempio folo la 
dofa , come , dal lato di un Tutto relativo alle Parti 
integrali, riguardato abbiamo (opra la Terra, e la Vi- 
ta; così la Terra, e la Vita fi riguardi qui anche dal 
lato di un Tutto relativo alle Parti fubjettive . 

Nella prima Veduta, nell* Europa, nell* Alia &c. 
fi partì „ Tota Terra „ : nella Puerizia , nell’ Adole- 
scenza &c. fi partì,* Tota V'ita „ t perchè le Parti In- 
tegrali fon quelle ,onde coffa „ Tota Terra „:le Par- 
ti Integrali lon quelle, onde coffa „ Tota Vita 
' Nella feconda Veduta > in Creta , Sabbione , Ar- 
zillo,, Tufo &c. fi divide „ Omnir Terra „ in Eccle- 
fiaftica,e Secolare, in Togata, e Militare fi divi- 
de „ Omnir Vita» perchè le priine, fonò le Parti Sub-* 
jettive, cioè , le Specie , ! le quali contiene il Genere 
Omnir Terra ,, : le Parti fubjettive , cioè, le Specie» 
fon raltre,le quali contiene il Genere „ Omnis V #- 
ta , y E quello è il doppio* -rapporto,- col quale fi ri- 
guardano Tutto, e Parti* 
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# 

_ * , ' 

JDelle tre Claflì, come delle Azioni , cosi de* Verbi 
, cbe ne fon Segni * 

# * * ' v ’• • ' 

A Rimetterci in via, dico, che, nel Terzo dei Pre- 
cogniti premcffi, è ripofta fingolarmente il Ca- 
rattere , e il diftntivo, che ne moffra la divifion vera, 
come fra le Azioni, così fra i Verbi, che ne fon Se- * 

gni. 


gni. Dunque, fé dietro alla maxima predetta, T in- 
dole fé ne confidente la natura, ire sì rileverà eter- 
ne gli Ordini, e ie Claffi., * * 

X» t * * r • > 

La prima Gaffe è di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni , che relazione aver polfono , e 
progredire , come a termine ad quem , o .confeguente, 
a tutti i Generi delle Cofe , e a tutte le Specie ad 
e (lì Generi fot topofte.. Tale, a cagion -di efempio, è 
il Verbo „ Amo Ti ' . * 

Ad illullrare la cofa , quando, nel parlare, io 
dico femplicemente ^ Ego Amo =2 fenza efprimere 
il Termine confeguente, o 1’ Accufativo; il Termi- 
ne confeguente , o 1’ Accufativo necelfariamente fot- 
tintefo è il Genere, o generico Nome „ Kegotium. 
Amabile -a - ■ * > • 

Ilo detto necelfariamente fottintefo . Imperoc- 
ché le Azioni lignificate dai Verbi Attivi , fono, fic- 
come fi è detto, un moto, che fanno gli Agenti o 
Materiali , o Spirituali, o iiano i Corpi, e gli Spiriti - 
Or , come quelli Moti non polfono non avere un ter- 
mine antecedente , dal quale provengano, così un 
termine confeguente aver debbono necelfariamente, 
che gli riceva, e nel quale fi pofino,o quello fia ge- 
nerico, e perciò fi fottintenda nel parlare 3 o que- 
llo Ha fpecifico , e vi fi eiprima- 

Quindi, a ripigliare il ragionamento , perchè ima- 
ginar non fi può alcuna cofa nè di prima, nè di fe- 
conda, nè di terza Perfona, che non polTa elfere una 
parte fubjettiva , o una Specie fottopolla al Genere 
di Cofa Amabile , perciò egli ne fegue, che Termi- 
ni confeguenti , o Accufativi di prima, di feconda, 
e di terza Perfona aver polla il Verbo „ Amo „ quan- 
do è Attivo, e vicendevolmente, Subjetti, o Nomi-, 
nativi di prima, di feconda, e di terza Perfona , qua n- 
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cìo è Partivo, e che porta dirfi come attivamente sr 
Amo me zz Amo te zz Amo Deum s così partivamen- 
te zz Ego Amor zz Tu Amari r ~ Detti Amatur zz 
Imperocché, quella è, coerentemente a ciò, che lì è 
premeffo , la Mafiìma generale; che le Azioni da i 
Verbi lignificate, in quei termini, aver polfono lo 
flato nel Partivo, a i quali poterono avere il progref- 
fo nell’Attivo; vale a dire, che i Verbi, quando 
fon Pallivi , per termini antecedenti, o Nominativi,- 
aver pofifono quei termini , che poterono avere per 
termini confeguenti, o Accufativi , quando erano 
Attivi. Ma fi è mollrato, che il Verbo „ Amo „ a 
tutti indifferentemente i termini di prima, di fecon- 
da, e di terza Perfona, riferir fi può, e prógfedir , 
quando è Attivo ; dunque, mollrato fi è altresì , che 
in termini di primardi feconda, e di terza Perfona, 
lo flato aver può, quando é partivo. 

‘ II. 

La feconda ClalTe è di quei Verbi, i quali fon 
fegni di tali Azioni, che polfono riferirli, e, cornea 
fuo termine ad quem , andare; Primo, ad' u-n-folty 
Genere, e alle Parti fubjettive, o fia alle Specie a 
quel tal dato Genere fottopolle : Secondo, a un Tut- 
to, o Filico, o Morale, e alle Parti o Subiettive, o 
integrali, che quel tal dato Tutto, o Filico, o Mo- 
rale rifpcttivamente collituifcono. Bfempio de’ primi 
fia il Verbo „ Lego de’ fecondi, il Verbo „ Aro 
de* terzi, il Verbo „ Vivo . 

A ripigliare dal primo, quando, nel parlare, io 
dico femplicemente =: Ego Lego zz , e non efprìmo , 
ma fottintendo il termine „ ad quem „ o fia 1* Aceu~ 
fativo, il termine „ ad quem „ o 1’ Accufativo fottin- 
tefo, coerentemente al detto di fopra, è il fommo 
Genere,, N egot in m l egibiì e Quindi ; P Azione del 

leggere, all* Accufativo generico,, Negotitm legibìle „ 

andar 


andar può fedamente, e affé Specie >che quel Genere 
contiene, cioè, alle fole cofe, che fi po(Fo n leggere. 
Ma j come quelle fi rillringono fedamente a certe ta- . 
li di Perfona terza, cioè, ai Libri 1 , alle Scritture, 
cd altre fimili, così. Acculativi folamente di Pcrlona 
terza può avere il Verbo ,, Lego „ quando è Attivo; 
Nominativi folamente di Perfona terza, quando è 
Pàflrvo: e quindi , come nel primo fignificato li dirà 
ss Ego lego Li b rum t: non già ^ Lego me ~ Lego 
te Lego Hominem n , perchè le Pcrfone, e mille 
altri Subjetti non fono Specie di cofa, che fi polfa 
leggere , così fi dirà nel fecondo =: Liber legitur 
non già Ego legor =: Tu legeris ^ Homo legitur 
qualora , propriamente li parli , e non figurata- 
mente , e il nome della Perfona * non fi ufi 
poeticamente , a lignificare r Libri, e le Scritture. 
Imperocché in quei termini, torno a dire, lo fiato 
aver polfono le Azioni nel Fallivo , a’ quali ilprogref- 
fo poterono avere nell* Attivo . Ma , nell’ Attivo , 
l’Azione del Leggere il progrelfo aver può unicamen-. 
te al generico „ Negotium leggibile ,, e a ciò, eh* è 
Specie di cofa , che può leggerfi ; dunque ne’ foli 
termini o di quel Genere, o delle Specie , nelle quali 
quel Genere fi divide, aver può lo fiato nel Pafiìvo. 

Aro y 1’ efempio elfer può di un Verbo , eh’ è fe- 
gno di un’ Azione, la quale hi rapporto unicamente 
a un Tutto Filico , o Materiale , che dir lo vogliamo , 
e alle parti, che Io coftituifcono ; qualunque lia il 
lato, o d’ integrali , o di fubjettive , dal quale avven- 
ga di rimirarle. Quindi, quando nel parlare io dico 
femplicemente „ Ego Aro „ fenza efprimere il termi- 
ne ad quem, o fia, P Accufativo , il termine ad quem , 
o 1’ Accufativo fottintefo è il Tutto Terram , il quale 
io non efprimo, ma fottintendo, perch’ è. notiifimo 
nella relazione , con cui, P Azione, fignificata dal 
Verbo Aro, il riguarda come fuo termine . Dun- 


Dunque, coerentemente a ciò, che fi è premef- 
fo, pollo ben’ io dire 22 Aro Terram 22 eh’ è i] Tut- 
to 22 Aro Campor 22 Aro Valla 22 , e tutte l’ altre 
parti integrali : zi Aro Argillam 22 Aro Arenata z: \ 
e tutte T altre parti Subiettive, che quel Tutto rifpet- 
titfamente contiene , e che fon termini di terza JPer- 
fona: ma non pollo dire =2 Aro me ss Aro. te 22 Aro 
illum Hominem 22 , perchè le Perfone, e xnili* altre 
cofe, non fono nè quel Tutto, nè le Parti di quel 
Tutto, eh’ è o „ Tota Terra „ o ,, Omnis Terra ,,, 
Ma, per la Martìma generale premelfa , in quei ter- 
mini, polfono le Azioni aver lo fiato nel Partivo, a i 
quali aver poterono il progrelfo nell’Attivo: dun- 
que, come a termini di terza Perfona , e a i foli 
termini di quel Tutto, e delle rifpettive fue Parti 
predette , andar può 1* Azione lignificata dal Verbo Aro , 
quando è Attivo , così, ne’ foli termini antidetti, lo 
fiato aver può, quando è Partivo; nè altronde è da 
ripetere la ragione del non dirli =2 Ego Aror 22 Ta 
arar is &c. Siccome non fi dice 22 Ego Legor 22 Tit 
Eegerìs , &c. 22 Se non fe nel cafo, che parlili figu- 
ratamente , ficcome lopra fi è avvertito. 

Vivo , l'efempio eficr può di un Verbo, il qua- 
le è fegno di un’ Azione , che ha il fuo rapporto ad 
un Tutto morale, o intellettuale , eh’ è Vitata, e al- 
le Parti, o integrali, o fubjettive, che il Tutto me- 
defimo contiene : Che però, milita per erto, e ad ef- 
fo .applicare, colla dovuta proporzione, fi vuol quel 
più, che fi è premelTo del Verbo Aro, relativo ad un 
Tutto materiale . Dunque „ Vivo , e Vivitur „ fi dice, 
fenza efprimere, perchè noto nella fua Relazione, 
il Tutto „ Vitam „ rifpettivamente , e „ Vita Si 
dice 22 Vivo eetatem , Pueritiam , Senecìutemzz Aitar , 
Pueritia , Adolefcentia Vivitur 22 , che ne fono Je_, 
Parti integrali; come pure 22 Curior fitmlant , & 
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Bacchanalia vivunt zz » che n’è una Spederò par- 
te fubjettiva- 

Similmente r Ardeo , Sapio y Oleo * Catto , Sono , 
Salto , Tcwo, Gaudeo diciamo, e mili*' altri» 

fenza efprimere , per la ragione più volte detta, i 
rispettivi termini- confeguenti Ardore m , Saporent e 
Odorem y Cantum ,, Sonum x Saltationem „ Ludum , Xo»/- 
? ru y Gaudium 

Ma, come è ad eflì afiociata l’Idea di un Genere 
divifibiIe*o per proprietà, o per fimilitudine , nelle 
fue Specie, o parti fubjetrive , così diciamo Arde* 
bat Alexim zz Sapìt htfrefim te Demorfos fapit Ungues 
zz O/et lucernam zz Olet antìcfuitatem zz Canit Odaf 
zz N.ec Vox hominem fonat zz Paftorem faltaret uti Cy* 
dopa , roga bat zz Injtdio forum Jì ludìs bella latronam zz 
Tercentum tonai ore Deos Tu ,. dulcer lituo/ x ulula*, 
taque prcelia , gaudes zz che fono parti fubjettive , o 
Specie proprie, o metaforiche di Ardore,, di Sapore, 
di Odore,, di Canto, di Suono,, di Ballo, di Gaudio: 
Corfo avendo , predo i Latini la pratica da fpiegarft 
al fuo luogo di profefllone che , nella fede , o fia » 
nel Cafo di un Nome generico, che la natura- abbia 
di Reggimento,, pattar poffare patti il Nome fpecifi- 
co corrilpettivo , che abbiala di Rettole quindi, lad- 
dove ad efprimere comporti infieme il Genere,, e la 
Specie „ egli fi direbbe eftefamente zz Ardebat ardo* 
rem Alexir zz Sapit faporem h<ere]ìr zz Canit cantimi 
odavumzz Sonum hominis fonat zz Saltat faltationem 
Cyclopir &c* egli fi dice zz Ardet Alexim zz Sapit b<e* 
refim zz. Canit Odas &c. con un parlare più compen- 
diofo, ma non men chiaro del primo: perchè i ge- 
nerici Nomi, che vi fi. tacciono, chiari apparirono, 
ne’ corrifpettivi fpecifici, che vi fi efprimono,e che 
vi fono porti nella Sede de’ loro medefimi generici* 
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III. 

La terza Gialle c di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni, che, non ad alcun fommo Gene- 
re, e alle rispettive fue Specie, non ad alcun Tutto, 
e -alle rifpettive fue Parti li riferiscono , come le So- 
praddette, ma il progrelfo loro aver poflbno ad un So- 
lo Termine ad quem? o Accufativo, o lia ad alcuna 
tal cofa Singola, e particolare. Così „Sedeo„ fi rife; 
rrfee a zz Seffionem zz Egeo rrad =: Egeflat.em zi Ser- 
vio - a ^ Servitutem &c. Quindi , come le Azioni 
Significate dai Verbi .di quella ClafTe, progredir non 
pollo no nell’ Attivo, fe non Se ad un tal Solo ter- 
mine di terza Perfona, cosi, in quel tal Solo termi- 
ne di terza Perfona , pofibno aver Io flato nel Partivo: 
onde zz Se (fio fede tur zì fi dirà z: Egejìas egetur zz 
Servitù! fervitur &c. 

Ai ortervi , che quando, a cagion di efempio, fi 
dice zz Servkum e/l zi allora il fottintefo Nominati- 
vo non è.z: Servitù s zi ma bensì P Infinito zi Servire zi , 
il quale moflreremo , al Suo luogo, che, preflb i La- 
tini, fi declina, anche qual Nome, c qual Nome fi 
tifa, come preffo Noi Tofcani: dal qual* Efempio di 
parlare, ragion’ c da far di tutti gli altri limili. 

Del rollo i termini Sopraddetti non fi efprimono, 
ma, come quelli, che abballanza fi molirano nel 
rapporto, eoi quale i rifpettivi Verbi li riguardano, 
fi tacciono nell’ Attivo, e nel Partivo, fe pure non fi 
volelfero Specificare con alcun ’ Attributo, e dir v. g. 
con Cicerone zi Simile f omnium fomniavi zi o , fe al- 
tra particolar cagione non fi aveflfe deli’ esprimerli . 

E qui , termina la fuddivifione de’ Verbi , che an- 
che più chiara fi mollrerà nel Capitolo, che Segue, 
dove vedremo, e qual Sia l'Idea alfociata alle Voci, 
Neutro , Comune , Deponente , Imperfonale , e qual Sia 
la ragione dell’ averne ad effe raccomandata la fud- 
divifione de' Verbi. CAP. 
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CAP. XXIV. 


Degli Attributi, Neutro , Comune , Deponente , e 
Impersonale comunemente dati ai Verbi. 

Nche a nota far la ragione , che fi ebbe di dare 


ai Verbi gli Attributi mentovati nei titolo, 


di raccomandarne a quelli la fuddivifione , nulla bi- 
fogna più, che una ridettone alle mattine > che nel 
Capitolo vigefimo fecondo , per modo di Precogniti, 
fi fono premette . 


A principiar dagl’ Imperfonali , dico, che a figni- 
ficar non ciò , che fono, ma ciò, che pajono, Imper- 
fonali, fi dittero quei Verbi, le Azioni lignificate dai 
quali, ficcome nel primo Precognito fi notò, il prin- 
cipio , ed il moto aver non polfono , fe non fe da 
un folo termine a quo , o Antecedente di Pcrfona 
terza , o da altri pochi, a quel folo, o fimili, o equi- 
pollenti : termine , che fi tace per lo più, e fi fotti n- 
tende nell’ Enunciazioni , perchè noto, mercè di quel 
neccttario rapporto , col quale P Azione lignificata 
dagl’ Imperfonali fe gli riferifee , e il riguarda . Per- 
chè poi è termine, come fi è detto, di Perfona terza* 
in Perfona terza fi enuncia il Verbo, e compendio- 
famente =5 Pluit rx N/ngit =3 Tonat zz lì dice , fenza_> 
efprimere „ Cceliim „ o altro Nominativo equivalen- 
te : febben V efprimono non di rado i Poeti , a fpe- 
cificarne quella, o quell’ altra Parte del Cielo, in cui 
fegue la Meteora , come =: 7,ephyri tonat Domur = . 

Il medefimo dico de’ Verbi, nelle Voci de i qua- 
li, l’ufo ha per così dir, aggruppato il refpettivo lo- 
ro termine antecedente , come zzT<edet =: Pudet =: 
Pornitet ^ , cioè T<edium , Pudcr t Penitenti a 
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De* Verbi detti Imperfonali. 
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habet me : Sicché s Miferet te aUorum , Tur te nec 
miferet , nec pudet r; vale eftefamente> coni’ è noto 
33 Mifericoraia alìorum habet te : te non habet mi fe- 
ri cordi a , nec pudor tui = 

In quanto agli altri Verbi , a i quali l'Attributo 
fi dà d’ Imperfonaii, altra ragione del darlo loro non 
apparifce, fe non fe quella, che, in tali dati parla- 
ri, legni fon’ elfi di un’azione, che, di fua natura, 
jl principio,. ed il moto aver fuole da un’Agente, 
o termine non di prima, nè di feconda Perfona,ma 
foltanto di terza: termine, che per lo più fi fottin- 
tende nell’ Enunciazioni , o. perchè noto nella fua 
Relazione, ficcome fi è fopra replicatamente olfer- 
vato: o perchè generico , ficcome avviene ne’ Verbi, 
che chiamano Attivi Imperfonaii Paflivi =3 co- 
me z: Am a t ur s .cioè 3? AI egotium amabile amatur 33 
o finalmente perchè termine unico, ficcome avviene 
ne’ Verbi , che chiamano Neutri 3= Imperfonaii — P af- 
fivi ; come =3 Peccatut 33 cioè 33 Peccatum peccatur . 

Del refto, egli è chiaro, che la ragione del dirli , 
>, Pluit „ nella Perfona terza, non „ Ego pino „ nel- 
la prima; qualora propriamente fi parli, e non figu- 
ratamente; non dalla Natura del fegno, o fia del 
Verbo, è da ripeterli , ma bensì dalla Natura delle_j 
Azioni da quel fegno, o Verbo, e dagli altri ad elfo 
fimili, fignificate: come quelle, le quali, come fi è 
fopra fpiegato, non da tutti indifferentemente i ter- 
mini à quo , ma , da ì rifpettivi fuoi precifamente , 
poffono provenire, e avere il Moto 3: Ego pitto 3; 
Ego tono, &c. 33 Direbbero Giunone , e Giove , qua- 
lora, con linguaggio poetico, parlaffero di quelk_> 
Azioni; perchè, a riguardo loro, fra le prime, e le 
feconde Perfone, per una parte, fra la Pioggia, ed 
il Tuono, e l’altre Meteore, per l’altra, giufto, e 
vero interverrebbe il rapporto come della caufa all’ 

effet- 
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effetto , così dell’ effetto reciprocamente alla fua cau- 
fa. „ E^o tono „ figuratamente parlando, direbbe al- 
tresì Pericle, che dal Poeta Ariiìofane n fulgura-re , 
tonare , Gricci a m permifeere diftus eji . 

1 I. 

De’ Verbi detti Neutri. 

Dico, in fecondo luogo, che Verbi Neutri chia- 
maron quelli , V azione fignificata da i quah , determi- 
nato , a tali , o tal termine confeguente di Periona 
terza, ha il moto nell’Attivo, determinato in tali, 
o tal termine antecedente di Perfona terza. Io (lato 
nel Paflivo . Chiara è la cofa e per quel più, che li è 
premeffo nel Precognito terzo , e per quel più, che 
de’ Verbi tutti della terza ClafTe , e di alcuni della 
feconda, lì è detto: quindi, fe nc tacciono nel par^ 
Jare, perchè, per la ragione predetta, per fe noti, 
gli Accufativi nell’ Attivo, i Nominativi nel Pafiivo, 
e ~ Egeo ~ Egetur tz Si dice, fopprcffi i Termini 
„ Eo^ftatem , & Egefìus „ e così degli altri. Quindi, 
a diftinguerli , e fcevcrarli da quella Claffe di Attivi, 
relativamente a i quali , efpreffi e nel moto, e nello 
flato fi pongono, feppur non foffer Generici, i Ter> 
mini predetti, di Neutri dettero loro il Nome, e, a 
quello Nome, ne raccomandarono la dilazione , 

III. 

« • 

De’ Verbi detti Deponenti, e- Comuni. 

Dico per ultimo , che. Deponenti, fi differo i Ver- 
bi fignificativi di alcuna delle Azioni, che, come nel 
Precognito fecondo, fi offervò, nel moto apprendiam 
fempre, ed enunciamo, e non mai nello flato, come 
r: Mifereor n Fruor =5 Utcr = Eoqttzr =: Oblivi* 
l'cor zz &c. M z Nel 
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Nel primo Stato della Lingua ' Latina e quelli 
Verbi, e gli altri, che Deponenti fi dicono, ebbe- 
ro etti pure la terminazione degli Attivi. Dall* amor 
dell’ Eufonìa, fi ebbe in feguito il determinativo di 
dar loro la terminazione de i Pattivi; giacché, anche 
fotto quella, univoco fi conferva in etti il lignificato 
degli Attivi, dalla qualità, e dall’indole delle Azio- 
ni, delle quali fon Segni. 

Ma, pafsò oltre il piacer dell’Eufonìa, e appoco 
appoco, fece sì , che anche molti altri Verbi , ril'pet- 
xo a i quali la ragion predetta non vale , fi enunciattero 
colla terminazione de i Pattivi, o, da Pattivi ufo fe ne 
facette , o, da Attivi ,e al cornetto della Sentenza giu- 
diziofamente condotto, fe ne raccomandò l’univocità 
del fignificato . Così 72 Multi inimi cos etiam mortuos 
puniuntur ~ e tzTu punìtus es inimi cum nieum 72 ed altri 
familiari a Cicerone : così ~ Hanc frobat , & primo 
di le n am femper ab <evo Ejì inter Comi ter Marti a cen - 
fa fuas 72 di Ovidio. 

E quindi apparifee la ragione, onde ad alcuni 
de’ Verbi predetti , (1 diè V Attributo di Comuni, 
ed è, perchè fotto la terminazione de’ Pattivi, da’ 
Pattivi li ufarono,e da Attivi. Non vi è Gramatica, 
che non ne riporti gli Efempj. 

Del retto, a’ Deponenti fopra deferitti, fi fottin- 
rendono, ficcome de’ Neutri fi ditte, i lor termini con- 
feguenti, o Accufativi, perch' è chiaro, che riferir 
non fi pofl’ono altrove, come =: Mifereri mijericordiatn ~ 
F riti frufium 72 Qtieri querelar 72 Gratificar i Grati am 
72 Gratular i Gratulationem 72 Precari Prece / &c. 

Ma, come relativamente al detto de’ Verbi della 
feconda Clafle, per efempio de’ quali fi pofe il Verbo 
,, Vivo „ a molti degli Accufativi predetti , è racco- 
mandata l’Idea di un Genere divifibile nelle fue l'pe- 
eie, così replico, che non fedamente all’ Accutativo 

del 
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del Genere , che fi fottirttende , ma anche agli Accula- 
tivi delle Specie , o proprie , o metaforiche , che fi 
efprimono, termina l’azione da’ Verbi predetti figni- 
ficata . Quindi , come fi dice =: Loquor =: Caufor ~ Àhu- 
tor ~ Sequor dee. fenza efprimere i generici termini 
ad quem , o Accufativi =: Loeutiones =3 Caufam n Abti- 
f:im =: Seftam =: così, fi dice zz Loquuntur federa 33 
Loquitur lapider tzCaufatur morbumzz Abutitur Ope- 
ra m =3 Perjequitur pcenas 33 che fono , come tante.* 
Specie, proprie, o metaforiche di parlari, di feufe, 
di abufo, d’ inleguimento &c. 

Concludo , che molti Efempj di parlari fimili a i 
fopraddetti, che per irregolari fi apprendono, fem- 
plici appariranno, e regolari, fe, come i fopraddetti, 
dal doppio lato del fignificato proprio, o metaforico, 
generico , e fpecifico fi mireranno . 


Piegata la natura de’ Verbi, fpiegar fi vogliono 
le generali Regole , che in comune gli riguarda- 


no. Or, egli è noto, che come fi declinano i Nomi, 
e, nelle Declinazioni è riporta l’Arte del preparar- 
gli all’ufo pratico del parlare , così lì coniugano i 
Verbi , e del preparar erti pure al fine predetto , le__> 
leggi s’ imparano dalle Conjugazioni . Quindi delle 
Conjugazioni parlerò, ma colla mifura, e colla rifer- 
va, che mi propofi parlando delle Declinazioni. La- 
feiato quel più, che vi è in effe di pofitivo, e che, 
in tutte le Iftituzioni Gramaticali , fatte per l’ ufo 
delle Scuole , fi moftra, dirò alcuna cofa di ciò , che 
vi è di ragionato, e che ha natura di precognito 
necertario a nota averne la ragion della pratica. 


CAP. XXV. 

Delle Leggi comuni a tutti i Verbi, o fia 
delle Conjugazioni . 



CAP. 
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CAP.- XXVI. 

De* Caratteri comuni a tutt* i Verbi, o fia del Tempo, 
del Numero , e della Per fona . 

P Rimieramente, come, provenienti da termini di 
prima , di feconda, e di terza Perlona sì del Nu- 
mero Singolare, che del più, la mence apprende le 
Azioni nel moto, negli Attivi : in fecondo luogo , come 
in termini di prima , di feconda , e di terza Perfona 
dell’ uno, e deli’ altro numero le apprende nello Sta- 
to, ne' Pallivi : ultimamente, com’apprende le diffe- 
renze del tempo , nel quaie , il moto, e lo (tato han- 
no le Azioni, negli Attivi rifpettivamente , e ne i 
Partivi , così, affinchè i Verbi, che ne fon Segni, Se- 
gni foffero adequati, ed univoci, coi quali , tali nc 
mortraffe le azioni la Lingua , quali variamente la 
Mente le apprende, uopo fu , che i Verbi proprie-» 
fue , e alle differenze delle Perfone, del Numero, e 
del Tempo corrifpcttive , averter le Voci , e delle Vo- 
ci le terminazioni. Le hanno i Verbi di fatto, ed in 
quel numero, e di quel fuono , che, all’univocità, 
e all’ Eufonìa il più bifognevole , riconobbero a pruo- 
va quei Savj, dai quali, della nativa loro Latina Fa- 
vella , più lì ebbe a cuore la perfezione . Quindi , 
Tempo, Numero, e Perfona fono i Caratteri, ei 
Confini , per così dirli , che circofcrivono i Verbi . Ne 
dirò brevemente alcuna cofa ne’ Paragrafi , chtL> 
feguono. * 


I. 

Delle Perfone. 

Nel Gramaticale Linguaggio , a i Subjetri , o 
agenti fiano, o' pazienti, fi da ’1 Nome di Perfone, 
per proprietà, fe fono animati, metafòricamente, e 


per fimilitudine , fe inanimati * Si dà alle Perfone 
T Attributo di prima, di feconda, e terza, nell’uno, 
e nell’altro Numero, relativamente all’ordine del 
fuccedere, a fignificar, colle prime, che. Io ,o Noi 
fiam quelli, che parliamo : colle feconde , che. Tu, 
o Voi liete quelli, co’ quali. Io, e Noi parliamo • 
colle terze, che quello, o quei Subjetti animati , o 
inanimati, che fiano, i Subjetti fono, de’ quali. Io, 
o Noi parliamo. 

IL 

De* Pronomi . 

Ad evitar la nojofa ripetizione de’ Nomi > che ri- 
corfa farebbe, nell’ Enunciazioni , a i Nomi , fi furro- 
garono i Pronomi . Ma , mutato fi era così, non tolto 
via, l’ incomodo, fe necelfaria folfe poi (lata de’ Pro- 
nomi fteffi la ripetizione. Che però, fi tacciono, e la 
propria terminazione di ognuna delle Voci de’ Ver- 
bi , che ad ognuno di effi rifpettivamente fi riferifee, 
è quella, che chiaramente li moftra, febben taciuti. 

b Non fi tacciono , ma fi efprimono , qualor, nel 
Difcorfo, eflì fian termini antecedenti di alcuna re- 
lazione ftraordinaria, o di paragone, o di preferen- 
za, o de’ contrari, o di altra fimile : di quella Segno 
fuo proprio è appunto il non fottintenderli al folito, 
ma i’efprimerli, come ~ Ego confermare Cotoniamo 
P. R. cupio : Tu ex pugna re ftudes =; Jd tu mihi eri - 
piti fii , atque abftulifti ~ Eum vos furati capite darri* 
najìif &c. 

III. 

Della Convenienza del Nome , e del Verbo 
nel Numero, e nella Perfona . * 

Olfervo- inoltre, che nell’Enunciazioni , necef- 
(aria frai Nomi, e i Verbi, fu la Convenienza nel 

mede- 


medefimo Numero , e nella medefima Perfona ; per- 
chè, fenza quella, vi farebbe mancato, e il vincolo, 
che ne connette i Nomi co* Verbi , e il Segno, che 
ne caratterizza , ne’ Nomi, i Subjetti , e, ne’ Verbi, 
rifpettivamente gli Attributi. L’uno, e l’altro alla 
Convenienza predetta è raccomandato . 

CAP. XXVII. 

De’ Modi de’ Verbi in generale . 

I Modi hanno, e aver dovettero i Verbi . Imperoc- 
ché, offendo effi i Segni dell’Affermazione , co- 
me quella concepire, ed enunciar fi può , in più mo- 
di , così , relative ai modi dell’ enunciarla , dovette- 
ro avere i Verbi le Voci , colle quali univocamente 
lignificarli . 

Modi dunque dei Verbi, de’ Verbi fi dicon le Voci 
variamente terminate, relativamente alla varietà, che 
nell’ enunciar le Azioni da i medelìmi Verbi lignifi- 
cate, interviene; e fono, com’è noto. Indicativo, 
Imperativo, Ottativo, Consuntivo , e Infinito. 

CAP. XXVIII. 

Dell’Indicativo, Imperativo , Ottativo, e Consuntivo- 

L » Indicativo è il Modo di enunciar femplicemen- 
te le Azioni da i Verbi lignificate, cioè, di pu- 
ramente affermarle, o negarle, e nulla più ., 

L’Imperativo, è il Modo dell’ enunciarle , nell’ 
atto dell’ imponerne , e comandarne l’efercizio. 

Del primo fiato della Lingua Latina , più che_> 
del terzo , fono le Voci dell’ Imperativo terminate 
in O , ed in Or , come : Alti! fiato “ Aiulfianto ~ nel- 
1’ Attivo; Mulfiator ~ Alulfiantor ~ nel Palfivo , e 1’ 
altre a quelle fomiglievoli . Se ne ritenne T ufo, an- 
che 
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che dopo la Riforma » pèrche fon Voci confacrate 
per cosi dir, dalie Leggi fingolarmente delle dodici' 
Tavole, nelle quali ricorrono, e delle quali fi venera i 
il Tetto, non fi ritocca. Le ufa, chi parlando, o ferì-; 
vendo, ha o Carattere vero, o fimiglianza di Legif. 
latore . Chi non V ha , alle predette antiche , fumi- 
ga forfè meglio le moderne popolari zz Multici 
Multicvt Mulftetur ss Multicntur • * 

L’Ottativo * non è propriamente un Modo, per-* 
chè non ha le Voci proprie fue : in preffo le prende,, 
dirò cosi, dal Conjuncivo. Quindi, al Segno dell’Af*, 
letto „ Utinam „ o altro firrnle , che fi premette ali*. 
Enunciazione , li riduce fokanto la ragione del pò-# 
nerlo fra i Modi; _ 

Il Consuntivo, ò il Modo ordinato a fpiegar le? 
Propofizioni , o condizionali, o confeguenti, relati- 
vamente ad un’altra antecedente, o antecedenti, re* 
ktivamente ad un’altra confeguente: o il vincolo, 
ehe le connette, fia la relazion del denerc, e della, 
Specie , o della Caufa , e dell’Effetto, o del Mezzo, 
e del fine, o quaiunqu’ altra delle tante, che ne col* 
legan le Propofizioni altronde fciolte , e delie quali, 
nella feconda Parte, verrà l’occorrenza di parlare. 

.1 C A P. XXIX. *. 

Dell’ Infinito in generale." . _ • v 

M Odo vago di enunciare le Azioni, Modo icori* 
finato fi dice, come ne Tuona la Voce, l’in- 
finito, perche non ha i confini degli altri Modi, cioè, 
perchè ne manca alle fue Voci il Carattere della_* 
Perfona, del Numero, e del Tempo, che le determini. 

Nel Latino , T ufo più ordinario , e più ettefo 
dell’Infinito è quello, di connettere due Propoiizio* 
ni , la feconda delle quali, prefa in tutte le fuc parti, 
. N è ter- 
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è fermine confeguente , o vice Accufativo della prx- 
ma: e quindi , nel quarta Càfo, fé n’enuncia il ter- 
mine antecedente, o ila il Subjetto, che precede, o 
agente fia, oppur paziente come z: Malo » me: cum—> 
Pompe p vinci , quam cum iftif vincere z:. Nè mai av- 
viene, che in quell’ ufo, dai quarto Calo, o Accufa- 
tivo predetto, a cfprelTo> a fottintefo , non fia pre- 
ceduto 1* Infinito:: Imperocché,, fenza quella, alla_». 
Proposizione* n di*" infinito enunciata , mancherebbe 
il Subjetto, e, coL- Subjetto, 1* Idea deli Numero,, e 
della Perfona » che nell’ enunciare in concreto le 
Azioni , per una parte, necelfariamente interviene, 
c per l’altra , dalla Voce dell’ Infinito noitsi rifveglia. 

Ogni a!tr’ ufo, che oltre il predetto, leggiamo fatto, 
dell* Infinito toro* da i Latini , è , in tutto fomiglie- 
vole a quello* che deLnollro facciamo andantemen- 
te Noi Tofcani- Come, predò Noi , così , prelfo loro, 
l’ Infinito è un Nome significante in allratto l’Azione 
del fuo Verbo, v. g- il Parlare , il Tacere, il Piange- 
re » il Ridere e quindi» nel Latino, tanto è , a 
cagion di efempio , Héc 'Peccare- bufiti Peccare s. 
Hoc fiere , bufiti fiere z: Hoc. Me mini ]]'e bujus Memi - 
nife zi e così degli altri, che ^ Hoc Peccatum =: Hic 
Fletti* z: H<ec Memoria &c.,. come zi Peccare nemini 
licet z: Efi qtteedam fiere voluptas z: Hi.ec olim memi- 
nife juvaiit zz : dove Nominativi fono z: Peccare zi 
Fiere zi Memi nife Sec- 
che però 1’ Infinito ricorre declinato, come Nó- 
me, febben , con una fola terminazione , in tutti i 
Casi: ricorre unito,come ogni altro Softantivo, agli 
Addettivi : finalmente, ricorre retto, nel quarto, e 
nel fello Calo , dalle Preposizioni fottintefe per lo 
più , talora efprefie : come : z: St ire, tuum nihil efi z: 
Velie fiuum cui'-fue efi &c. dove cogli Addettivi yy tuum y 
e fiuum „si compongono i Nominativi „ Scire 9 e V elle yì% 

Con - 
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Confilium corpi t ex Oppìdo profugere ez Nunc ter» 
pus efty aut P ace m componi , aut Eellum naviter geri c* 
Sed fi tantus amorcafus cognofcere noftros& c.,dovc Ge- 
nitivi fono Profugere xz Componi ~ Ceri sz Cognofcere . - 
«SV miffos rogare Anni b a lem xz Ad f ed are fttim 
Fonte/, Amnefque vocabant xz Tot volvere sa fu / , in- 
Jignem pietate Virum , adire labore s impuierit &c* 
dove, AccuSativi retti dalla Preposizione „ ad „ fono 
xz Rogare xz Sedare xz Volvere xz Adire * 

De rebus * ab ifto sogniti/ , dicere defili amus xz 
Vir bonus , ac prudenr dici .delegar &c v , dove. Ablativo 
retto dalla Preposizione ,, ab „ è „ Dicere » dalla 
Preposizione „ De * Dici 

Nondum comperto, nondum audito, nondum explorato 
Regem adventare i&c*., dove Ablativo è „ Adventare „ 
col quale si compongono gli Adjettivi xz Comperto xz 
Andito zz Explorato come si comporrebbero col -So*» 
ftantivo „ Adventu . 

inoltre, perchè l’Infinito non è un Nome feirw 
plice, ma nerbale, e .perciò significativo dell’ Azione* 
di qui è , che , .come negli Efempj .fovrappofti -, si 
vede, anche uSato da nome, ha dopo di fe, siccome 
l’anno i Verbi, il termine conseguente, o sia P Ac- 
cusativo : .come pure , per P ifiefla ragione , nel pri- 
mo , e nel Secondo fiato della Lingua Latina, l’ eb- 
bero andantemente i Supini , ;e gli altri Nomi Ver- 
bali in generale; come: Eo fpeliatum Ludo/ xz Quid 
tibi i fttim tacilo eft ? xz Qui a t ibi me curatio eft ì &C. 
’zz dove xz Ludosxz iftum xz Me ^fono AccuSativi dei 
Verbali jSofiantivi xz Spelìatum .xz Tallio xz e, Cu- 
ratio . I 

; Populabundus agro s xz Vitabundus Cafra Ho* 
flium &c«, dove „ Agro/ , e Cafra „ Sono il termine 
^conseguente de i Verbali Adjettivi Populabundus , e 
Vitabundus &c* „ . . . i . 

N z 
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Ne! Terzo flato della Lingua Latrina ufato an- 
che dai Profatori, come Nome, si legge P Infinito, 
ma nel Cafo retto, più frequentemente, che negli 
obliqui . E nel retto, e negli obliqui ufato ricorre^* 
andantemente da’ Poeti, e perchè parziali (fimi deli* 
Antichità, e Virgilio, a! dir di Quintiliano, fopra 
tutti; e perchè comoda al metFone riefce per lo più 
la terminazione. 

Aggiungo per ultimo, che nel primo, e nel fe- 
condo flato della Lingua Latina , nel comun’ufo, 
come indeclinabili di tuttM Generi, e di tutt‘ i Nu- 
meri, erano le Voci dell’ Infinito, de’fuoi Futuri, de* 
Gerundj, e de’ Supini. Quindi tzCredo Inimicot meor 
hoc difturum zz Hanc fibi rem fperant prtffidio futurum 
=3 Alia arma Latini r queerenaa , aut pacem Trojana 
a Rege petendum zz PermiJJ'a licentia airipiendi pomo - 
rum zz Tempus legendi Epiftol # , zz ed altri Parlari di 
quella maniera fi leggono, che come irregolari , ed 
equivoci, fi riformarono nel terzo flato, e coerente 
alle leggi delle Declinazioni, fe ne volle*, e fe ne 
fece indi l’ufo. Che però, come balla l’aver fblo 
idricamente accennato il primo, così, efponere, al- 
cun poco più accuratamente , fe ne debbe la pratica 
dei fecondo- 


C A F. XXX. 

Dell’Infinito in particolare. 

A Far dunque un paffo avanti , dico, che nefPIir- 
finito comincia una ferie, per cosi dir, di Parti- 
cipi, cioè, di Voci, che, come fopra fi c detto, par- 
tecipano l’indole, e la natura de’ Nomi, e de’ Verbi: 
de’ Nomi, perchè ne hanno realmente gli Attributi; 
de’ Verbi, perchè fon Segni delle Azioni , e perciò, 
fi riferifeono ad alcun termine confeguente, o Accu- 
. : . i I fativQ 
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fativo. Prendo a rìconofcerto nelle Voci dell* Infini- 
to del Verbo „ Amo „ . 

Amare , Voce del prefente, e preterito imper- 
fetto dell’ Infinito, come Verbo, o Adjettivo verba- 
le, che in quella veduta, piaccia dirlo forfè più pro- 
priamente, fignifica l’azione, che uno fa, oppur fa- 
ceva, ed ha rapporto ad alcun termine confeguente» 
v. g. 33 Sperare caepit , fe capere Afinii adolefcentiam , 
& fortuna s ejur patri d r expugnare poffe 33 Come Nome, 
ha il valore di un Sofiantivo verbale , declinabile * 
ficcome fi è premevo, e componibile coll’ Attributo, 
v. g. Ut Roma? vtxerint , longum eft mihi dicer<L-> 
33 Quid eft dementitis , quam , cum Reip . perniciofa ar - 
ma ipfe coeperif ,objicere alteri f 'aiutavi ai 33 Inhibere 
illud tuum , quod valde mihi arriferat , vehementev 
difplicet . 

Il medeiimo dicafi di „ Amaviffe „ fe non che , 
come Verbo , o Adjettivo verbale, fignifica P azione , 
che uno fece, o aveva fatta , v. g. =3 Non committam , 
ut videar non dicendo voluiffe dicere e Confiteare y ne- 
e effe eft , te opinionem multum fefelliffe t3 . 

Amane fignifica l’Azione, che uno attualmente 
Ha facendo, e coerentemente al detto, la natura fua 
ne moflra baftantemente da fe . 

Amaturur , come Nome, è un’ Adjettivo , che fi 
declina come tutti gli Adjettivi di tre Articoli , e di tre 
Voci , e Attributo elfer può de’Softantivi : come Ver- 
bo , fignifica P azione , che uno è , era , fu , era fiato* 
o farà per fare , relativamente alle diverfe differenze 
del tempo, fignificate dalle Voci del Verbo Sum, Ef , 
Eft , che col Subbjetto lo connette nell’ Enunciazioni, 
ed ha rapporto all* Accufativo . 

Ho detto, dell’Azione, che uno c, era , fu, era 
fiato , e farà per fare . Imperocché , qualora di ,, Ama* 
turili „ ricorra P ufo nell’ Enunciazioni , non daj 
^ . n k Ama - 
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>, Amaturus „ fi ha da ripetere la differenza del tem- 
po ; fi ha di ripetere dal Verbo Sur», Es , Eft , come 
le „ Amaturus „ foffe un’Adjettivo , non verbale, 
ima fempli.ce , ;qual\è „ Bonus tz Bona zz Bonum „ . 
Quindi come fi conjuga : Ego Sum , eram s fui , fue - 
ramperò bonus.» nell’Indicativo: „Cum ego Jìm , <?/t 
fem, fuerim , fuiffem , /«m bonus „ nel Consuntivo; 
*//Vo we ^jfT r » , futurum ef re , futurum fuifse 

honum mell’Infinito ; così , con jugare in tutti ,i mo- 
di egli fi vuole ■=: Ego Sum Amaturus zz e dalle Vo- 
ci del .coniugato Verbo „ Sum -.zz Es zz Eft „ Tipe- 
terne , come fi è detto, unicamente le differenze del 
tempo. Chiara ne apparirei la ragione , nel Difcor- 
fo , che in fegu ito faremo , fopra il Verbo .,, Sum „ 
confiderato come Aufiliare.. 

Amandus , il fignificato aver può di Attivo , -e 
.di Paffivo . D/ Attivo , e fignifica effo pure l’azio- 
ne, che alcuno va, andava, andò,,&c. a fare rela- 
. tivamente alle differenze del tempo, ne’ modi tutti , 
fignificate dal Verbo , che lo precede , ficcome , quan- 
do fi parlerà pofcia del Supino, anche più chiara- 
mente fi dirà, e fi riferifce ad alcun termine confe- 
guente v. g. Excitor Excitabar ,&c. Cum exciter .zz 
Excitarer &c. ad amandum Deum dk. c. 

Di PaJJtvo , e fignifica l’azione, che, per una 
tal neceffità , fi deve fare v. g. Amandum eft , cioè, 
negotium amabile .amandum eft . 

< • Per, dirne una parola della Pratica , o da Attivo, 
.ufo fe ne fa , o da Paffivo . 

Quando fi ufa da Attivo , o alla natura di Verbo 
fi mira , c fi prefcinde da quella di nome., e dicefi: 
Hi ft ori am mihi ad legendum propofui zz Tempus eft 
defendendi Rempublicatn zz o fi mira alla natura di 
nome, e fi prefoinde . da quella di verbo: e allora •, 
xome Amandus .è Adjettivo,. così adotta i caratteri, 

cioè. 


cioè* it genere, il numera, e il cafo del Subjetto, di 
cui è Attributo v e dicefi:. Hiftoriam mihi legendam 
propofiui s Tempra eft de fendendo Reipublicae 

Che fendei Subjetti predetti > T enunciato nel 
Genitivo- fia del numero del più, in tal cafo, ad evi* 
tarne la molte volte difarmonica. terminazione , da 
Verbo u far fi fuole* e non da nome,. e dirli, v. g . Stu* 
diofus de fendendo Rcipublic# * civefique ferva ndi sran* 
zi che , Civium fiervandorum .. 

I caratteri del Subjetto,. di cui è Attributo, adot* 
ta altresì* quando ufo fe ne fa da Pajfivo* e dicefi : 
Ego. amandta * amanda fura * fecondo ,. che, 1’ Uomo 
Parla ,.oppur la Donna* Negot rum amandum eft &c. 

’ Nel difcorfo che nella feconda parte fi farà fo* 
pra il Dativo, la ragion fi dirà,, per la quale non,. 
a me y . ma', mihi amandum eft ,. dicali per lo» più ... 

Amatu: quello, che comunemente li chiama Su* 
pino , altro non è, che un Softantivo verbale, fig ni* 
beante in attratta Fazione del fuo Verbo.. ' * 

. Nel primo * e nei fecondo flato della Lingua La* 
tina Amatttf , Amati ,. Amatu „ li declinava, come, 

pretto Terenzio Senfur , Senfi , Senfu a toglier 
poi alle Voci del Genitivo ,, Senfi , e del Dativo 
„ Senfu- >y l’ e cj u i vo c i t à , che avevano, la prima* col 
Preterito perfetto ,* Senfi „ la feconda* coll'Ablati- 
vo yyS enfia , in S enfia „ coll’ultima longa, e„ S enfiai i% . 
rifpettivamente li riformarono .. 

Ad ifpiegare il difegno, in cui uno è , era * fu * 
era flato., farà di fare alcuna cola, relativamente alle 
differenze del tempo* in tutti i Modi , lignificate.,» 
dalle Voci dei Verbo precedente , come detto fi è fo- 
pra , pare, che fi ordinafle comunemente , come 
legno proprio, il Supino: che però, ricorre prece- * 
duto per lo più da alcun de’ Verbi lignificanti o pro- 
prio, o metaforico Moto ad un luogo, come 

Ve - 
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Verno „ P ergo „ Propero „ Admittor &c* v. g. zz Specla- 
tum admijjt , rz/z/w teneatìs amidi zz Ultum eo zz Ve - 
#/o auditum zz Sociof defenfum , conferva tu??mue pergit 
zz cioè s: ^4^/ fpCcìatum ZZ ultum =5 .*4# auditum 
zz ^4^ defenfum , & confervatum focios zz Al qual fine, 
non più il Supino fiordina in oggi., che V Amandur, 
Amanda , Amandum , {opra descritto, come =: ^4^ 
tilcìfcendum zz audiendum zz Ad defendendor fo- 
cior , C5* confervandor zz Ad tuendum Oppidum zz Ad 
vpptignandam Urbem zz Ad coercendam audaci am &c. 

A chiaro .inoltrar , coerentemente al già detto, 
f* ufo de* Supino , vagliano i due Seguenti parlari di 
Tito Livio zz Vitricus tirar vitam tu am perditum ire 
froperat zz Cecinit fibi Aram hic dicatum tri zz Do- 
ve primieramente -zz Vitam titani perditum ire zz Aram 
dicatum ivi zz prefi in tutte le Sue parti, fono il ter- 
mine conseguente, 0 il Viceaccufativo di „ Prope- 
rat ,, e di „ Cecinit 

zz Ire zz & zz Iri zz fono Voci del Prefente , 
non del Futuro dell* Infinito dell’ Attivo „ Eo „ e del 
Palli vo „ Itur i 

Vitam tuam zz e Zz Aram zz fono Termini con- 
seguenti dei verbali Softantivi „ Perditum „ e >, Di- 
catum „ come lo farebbero di „ Perde ndum „ e di 
,, Dicandum „ fe non zz Ad perditum Vitam tuamzz 
Ad dicatum Aram zz , fi dicelle , ma zz Ad perden - 
dam Vitam zz Ad dicandam Aram zz : Nel qual par- 
lare , nel Genere, nel Numero, e nel Cafo de’ So- 
ftantivi „ Vitam , e Aram „ converrebbero „ Perden- 
dam , e „ Dicandam „ perchè Ad jettivi fono amendue : 
laddove il Genere , il Numero, e 1 Cafo de’ Softantivi 
,, Vitam , e Aram „ nè adottano , nè adottar poflòno 
anch J elfi „ Perditum , e Dicatum , perché Softantivi 
Verbali fono elfi pure , che in „Vitam , e Aram „ han- 
no, come i Verbi, un termine conseguente, o Sia 1* 

. Accu- 


Digitized by 1 


Accufativo . ConchiudÒ , che vagì ione verbalmente 
tradotte le fenfcpnze s il tuo Patrigno folle cita l' an- 
dare al dì f perder la tua Vita rr profetizzò V nndar- 
fi al dedicar qui un biliare ad cnor fino ts . 

Baita il detto fin qui delle Voci dell’ Infinito del 
Verbo „ Amo „ a far quindi ragione delle Voci an- 
che degli altri . 


G A P. XXXI.- * 

•i t * 

Del Verbo Sum> Es, y Efl ,.fua. tiecertità, o di altr® 
Verbo nell’ Enunciazioni . 


E Nunciazione , o Propofizione fi dice ognuno di 
quei Parlari, che fpiegano gl’ interni giudizj del- 4 
la Mente nokra ,-o fia y quegli atti , co i quali la Mence, 
apprefa, che ha alcuna cola, giudica, cioè., afferma, 
o nega, la cola apprefa elfere di una tale, o tal’al- 
tra -qualità , come: JJ Albero è verde z;.L y Albero 

non è verd e sr . 

Quindi , di due termini coda neceffariamentc* 
ogni Propofizione’; di un termine antecedente, o lia 
di un .Sollantivo lignificante la cofa, di cui una 'tale, 
o tal’ altra qualità li afferma, o fi nega ; e di un termi- 
ne confeguente , o fia di un’Adjcttivo lignificante 
quella tale, o tal’ altra -qualità affermata, ^«negata- 
li primo, fi dice metaforicamente il SuòhjcttQ\ $£rchè>. 
come fopra la bafe fotto polla ogni pelo, -c^, (opra 
di effo> poggia P affermazione , o la qualità- afferma- 
ta: Attributo > fi dice il fecondo, perche a! Stìbbjerto 
fi attribuifice, come un carattere fiuo, che il contraf- 
fegni, e lo dilli ngua . 

Perche poi , «nel Verbo unicamente , * riporto c il 
vincolo , che ne connette i due termini predetti 
come quello, dal quale quell’attribuzione li efeguifee* 
infieme, c fi (piega, di qui è, e che intervenir deve 

O ne- 


neceirariamente effo pure nelle Proporzioni, e che 
fegno dell’ affermazione, ficcomc fi è premefTo, il di-, 
cono i Logici r. 

Badar potrebbe per tutti il Verbo, Efsere \ il qua- 
le , febben (ì nomina Verbo Softantivo , perchè 1‘ At- 
tributo dcITE/Tere con elfo principalmente fi afferma, 
nondimeno, anche dell’ affermazione di tutti gli al- 
tri , fervire univerfalmente potrebbe per fegno ; fic- 
come , nel dar l’ Idea generale, de.’ Verbi , fi dimoitrò . 
Ma ad evitarne la troppo frequente, e perciò nojofa 
ripetizione, efcogitati > in. gran numero, fi fono, in 
ogni Lingua, altri Verbi, ne i quali, con pari varie- 
tà, e brevità, ed univocità, relativamente più ad una, 
che ad un’altra forta di Attributi, il fegno dell* af- 
fermazione fi conteneffe infieme , e dell’ Attributo 
affermato, v. g. =; L’Albero verdica &c. , fìccome, 
e fi difTe nel luogo- citato, e nel Trattato della Sin- 
taflì de’ Verbi , anche più chiaramente, all’ uopo no- 
Aro, fi fpiegherà- 

!.. C A P. XXXII. . 

Di due Ufi del Verbo Sum , e della notabile 
Differenza} che li diftingue. • - 

E Cor oje Verbo principale , e come Verbo aufilia* 
interviene nelle Propofizioni il Verbo Sum * 
V* interviene da principale, quando delSubbjetto 
fi afferma con effo V Attributo non più in un tempo, 
che in un’ altro, ma ne* tempi tutti di tutt* i Modi: 
come ~ Ego Sum fius &c. =; Ego Sum a maturili &c.. 
« Ego Sum amanaui &c. =: ► 

V’interviene da aufiliare , quando TAttributo fi 
afferma con eflbdel Subbjecto, non in tutt’ i tempi 
de i Modi tutti, come fopra , ma nei foli Preteriti 
perfetti , e più che perfetti di tutt* i Modi, e nel Fu- 
turo 


' / } 
turo del Consuntivo dei Verbi Pallivi , e degli Attivi 

ancora, ma che anno la voce, e la terminazion de’ 
Pallivi, come nel Palfivo Amor dee. nell’ Attivo,, Re- 
ccrdor <5cc. 

Ciò prefuppoflo , a ridurre alla femplicità, 
alla naturalezza, T Idea forfè troppo ricercata di „ Fu- 
turi primi „ di „ Futuri fecondi „ di „ Futuri preteri- 
to mi/ìi „ che fuole aver corfo , ad ifpiegare uniti col 
Verbo „ Sum „ ,e nell’ Infinito enunciati , i Verbali 
Addettivi j, Amaturur , a , um „ Amandur , a , um „ 
e tutti gli altri a quelli fomiglievoii ; 

Dico , che , in univerfale, o da principale inter- 
venga .nelle Propofizioni il Verbo „ Sum „ o inter- 
vengavi da auftliare , o Addettivi Semplici vi connet- 
ta co’Subbjetti , oppur Verbali, coro’.elfo delle Propo- 
fizioni medefime è il Verbo, così, efio fignifica il 
tempo, e dalle Voci di elfo , non dagli Adjettivi 
Verbali predetti, ne dipendono .le differenze . Quin- 
di , fermo frante il „ per amare „ che il fignificato è dì 
„ Amaturur „ fermo llante il , da amarfi , che il figni- 
ficato è di „ Amandur ,, come non fono Futuri pri- 
smi =3 Ego fum amaturur dee. Ego fum amandur dee. 
Cum ego firn amaturur dee. Cum ego firn amandur dee. 
ma prefenti dell’ Indicativo xi(pettivamente , e del 
.Consuntivo del Coniugato Verbo 3> Sum„ : come non ' 
ne .fono Futuri fecondi., ma Preteriti imperfetti =3 Ego 
eram amaturur , Ego eram .amandur dee- =3 Cum ,egoxf- 
fem amaturur , Cum ego efrem amandur dee. •£= : come 
non ne fono Futuri preterito midi, ma bensì Preteri- 
ti perfetti, e più che perfetti = Ego amaturur fui , 
juel fueram , Ego amandur fui , vcl fuerarn &c. zz Cum 
ego amaturur Juerim , vel fuijfem , Cum ego amandur 
fuerim 0 vel fuijfem &c- .finalmente, come Futuri fo- 
no bensì ~ Ego amaturur ero , Ego amandur ero dee, 
.■Cum. ego amaturur fuero , Cum ego amandur fiero dee. zz 
> O 2 COSÌ 
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così, non Futuri primi, non Futuri fecondi, nè Fu- 
turi preterito mirti fi voglion dire, ma, Prefenti, Im- 
perfetti , Perfetti , e più che perfetti deli' Infinito 
del coniugato Verbo ,, Sum „ il „ Dico Me amata* 
rum effe r: Me amandum effe &c. ss Me amaturum , 
me amandum fui [se &c. Futuro dell’ Infinito egli fe 
ne dirà bensì il r: Dico me amaturum foce s e il tz, 
Me amandum fare &c. ~ e, per conseguenza*, nelle 
Proporzioni, nelle quali, Adjettivi , verbali fi con- 
nettono dal Verbo „ Sum „ co i' Softantivi, ricono- 
feer fi vogliono naturaliffimamente le differenze me- 
deiime del tempo, che fi riconofcono nelle Propofizio- 
ni , nelle quali, Adjettivi (empiici fi connettono dal 
•Verbo „ Sum „ co i Softantivi , come s Ego fum 
fius &c. r; Cum ego firn piar dee.. Dico me epe > wo 
fuifse , me fere pi uni ìkc. 

E vale , torno adire, e fi fofticne la Maffima >. 
non fidamente nelle Propofizioni predette , nelle_,. 
quali il Verbo Sum fi ufia da principale , ma, altresì 
in quelle, nelle quali, premefto abbiani fiopra, che 
fi ufia da affiliare : Sicché, ne i Perfetti, e più che 
perfetti =3 Am a t us fum crani , firn , effem =3 Amatum 
efse , fuifse =: e nel Futuro del Consuntivo =3 Amata* 
ero 33 , le rifpettive differenze de" tempi predetti Io 
fono flato amato , v io era flato amato „ e così V altre-, 
non fi hanno a ripetere dalP Adjettivo paffivo , y Ama* 
tus „ che parte alcuna non ha a fignificarle, lìccome 
•non l’ha nel Tofcano, Io fono. Io era , Io fui amato* 
•e così, del refto; ripeter fi debbono, in ognun di 
quei tempi, unicamente dalle rifpettive voci del Ver- 
bo Sum , che da affiliare vi fi coniuga. 

A vederne, fuor di ogni dubbio, la cofa, balla 
ibitanto, che fi rilevi la piccola sì, ma pur notabile, 
differenza , che fra ’1 coniugare il Verbo Sum >> da 
principale , c fra ’l coniugarlo da affiliare , interviene. 

Con . 


Coniugato da principale ,. a figli ideare univoca- 
mente, proprie, e lue , per ognun de’ fuoi tempi > 
dovette avere le voci . Perchè non le aveva per li 
Preteriti perfettive più che perfetti di tutt’ i modi-, 
e per li Futuri del Conjuntivo,e dell' Infinito , fe gli 
'attribuirono quelle dell’ antico- „ F//o, Fair ,, : fic- 
ehè , del Verbo „ Fuo „ fono le Voci „ Fui „ Fue - 
r.am , F uerim , Fuiffcm , Fuero, Fore , F attirar , che 
intervengono nel coniugare il Verbo „ Sum ,, da prin- 
cipale , a diftinguere Sum, da Fui : Eram da* F aerami 
Sim , da F aerimi EJJ'em , da Fai fremi Ero , da Fuero ; 
cioè, a diftinguere , in tutt’ i Modi,, le Voci fignifica- 
tive del Prefente, e Preterito imperfetto , dalle Vor 
ci fìgnificative de’ Preteriti perfetti, e più che per- 
detti &c. 

.. Ma , quella diftinzione non fi ricerca ella già 
quando il Verbo „ Sum „ è coniugato, e fi ufa da 
aujiliare . Imperocché per tutta la ditti nzione predet- 
ta, vale, in tal cafo , il faperfene il dettino ; cioè , il 
faperfi chiaramente , che foltanto- ne i Preteriti per- 
fetti, e più che perfetti, e Futuro accennati , e non 
-altrove, ufo da aufiliare fe ne fa nei Pattivi , e ne > 
Deponenti , c per confeguenza , che voci di Pre ten- 
ti perfetti, di Preteriti più- che perfetti, e de’ Futu- 
ri antidetti fono rifpettivamente quelle, che da au - 
fliare etto lor pretta , o lia Sum , o Fui , o fia Eram , 
© Fucram , o fia Sim , o Faerim , Efrem , o Fuifrem , 
Efre , o Fuifre , Ero finalmente, o Fuero. 

Quindi vano farebbe l’ immaginare , che fi ordi- 
nafle come V Amatur fum , ad ifpicgare il noftro. Io 
fono fiato amato , così, 1’ Amatur fui , ad ifpiegare- il 
nottro. Io fai amato. E all’uno, e all’altro degli ac' 
cennati Tofcani parlari rifponde non più Y Amatur 
fum , che Y Amatur fai , non più P Amatur fui , che 
V Amatur fum, e così degli altri; che però, com^ 

dall’ 
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dall' Eufonìa fi determina a i Latini 1* elezione p’ù 
dell’ Amatiti fum , che dell’ Amatili fui ,c viceverfa, 
così la legge del tradurlo col, fui amato , anzi che 
col , fono (tato amato , e viceverfa, lì determina dal 
concetto .a noi Tofcani. 

Ma , una parola dir fi vuole di un tal ufo del 
verbo Sottantivo più a i Tofcani comune, che ai La- 
tini ed è quello , che nel Capitolo, che fegue^,, 
rileveremo . 

CAP. XX XI IT. 

In quali Cafi, con due Propofizioni fi dica nel Tofcano., 
ciò, che non dicefi fe non fe con lina nel Latino? 

T Ermino il difeorfo de’ Verbi colla rifpofta .alla 
domanda efprelfa nel titolo, e come la cofa di 
nulla più ha bifogno , che di effere indicata, così , 
foltanto nei fonimi generi , accenno i . cafi , ne i quali 
.quella differenza , fra le due lingue, interviene. 

Dico dunque, . che frequentiflime .ricorrono nel 
Latino le Propofizioni sì affermative , che negative, il 
fentimento delle. quali, non datutte ugualmente le vo- 
ci, ond’effe coftano , rileva la fua forza: la forza rileva 
più che altronde, dove dal Subbjetto , dove dall’ At- 
tributo, dove dal fegno dell’ azione, o fia dal Verbo, 
dove dal fegno del modo dell’azione, o Ila dall’ Av- 
verbio , dove dal fegno .dell’ Iffrumento , del Modo,, 
della Caufa, del Tempo, e così del redo. 

Nel Latino, o al .tuono della voce , fe me racco- 
manda J* indicazione, fe fi recita , o alla rifteflìone, 
fe ne rimette il difeernimento, fe fi fcrive. 

Non .così nel Tofcano . Nel Tofcano ad afficu- 
rarfi, fui per dir, che non fugga di veduta, fi ama per 
lo più un parlar, che lo dimoffri, e quindi quello fi 
fa frequentemente, che nel titolo si è propoflo; fi 

dice 
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dice con due Propofizioni ciò , che : nel Latina dicefi 
con una: colia prima, noi affermiamo* o neghiamo 
tutta fola, e da fe 1* identità o. di quel Subbjetto, o 
di qucIP Attributo, o di qualunqu’ altra deile cofe_> 
fopraddette, alle quali è raccomandato principalmen- 
te il momento della demenza: della Sentenza affer- 
miamo , o neghiamo il rimanente colla feconda, An- 
golarmente, le negative liano le Propofizioni cioè 
fe l’identità delle cofe predette vi li neghi - Ad ac- 
cennarne gli efempj nell’ una, e nell’ altra Lingua, 
vagliano le Propofizioni che feguono, dove la fen- 
tenza la forza fua ha principalmente raccomandata. 

Primo , al Subbjetto : v. g. islon igitur Patri Filiur , 
at Pater Fi Ito nocuìt s Ma ter fummo ingenio y & fum- 
ma vìrtute filium perdid/t =: Ego Clodium interfeci ~ 
Id Tu mihi eripuijìi , atque abflulijii , $cc. Dunque 
non è dato il Figliuolo , che il male ha fatto al. Pa- 
dre : il Padre è flato, che fatto l’ha al Figliuolo := 
Ella è data la Madre, che ha feiupato un figliuolo sì 
abile,, e sì degno - Io quello fono, che ho uccifo 
Clodio, := Tu quello lei, che me n’hai fatto un fur- 
io &c. 

Secondo all’ Attributo : v. g. Excufationem ju- 
fiam , & idoneam adfero =: FruEìum capies immorta - 
lem rr Socrate / prirnus Philofophiam devocavit e Car- 
lo =: Legittima , e buona è la ficufa , che vi reco « 
Eterno farà il frutto , che ne riceverete :r Socrate 
il primo fu , che dal Cielo in Terra venir fè la Fi- 
losofia &c.. 

Terzo, al fegno dell’azione, o da al Verbo:. Ma 
a modrar quedo, badano gli Efempf, che nel fine 
del Cap.. XVL precedente, febbene ad altro fine, ab- 
biamo addotti. 

Quarto, al Segno del Modo dell 1 Azione, o fia 
?1P Avverbio: v. g. Libro s ftudioftffimè comparai Sa - 

tir 


tir modelle fi gerii' ~ Nihìl fanti e , nìhil moderata, 
dicit zz Sette arguit , / ubtìlit er difputat =? Ha tutto 
H Tuo piacere a comprar libri zz Non manca della 
debita moddtia nel trattare zz Non ha un riguardo, 
nè un contegno, che fia nel parlare zz Ha ^garbo nel 
riprendere , lottigliezza nel difputare &c. 

. Qy. into; all' Iftrumento : v. g. T ri bus , & visititi 
vulnevibm confofiuf e/1. Ventitré furono le pugnalate, 
onde fu trafitto &c. 

Serto , al Modo : v. g. Cum decore ., & modelli a 
refiondìt zz Una propria, e modella rifporta è fiata 
quella, ch’egli ha dato. 

Settimo , alla Gaufa : v. g. Id tribuo fapientieC % 
Ù mori bus tuif zz La favia vofira morale è quella, 
alla quale io rendo quello tributo &c. 

Concludo, che quel più, che i Latini fanno al 
fine, al quale, ne’ parlari predetti, mirafi da noi, è, 
di efprcrtì ponervi i Pronomi , efprefie le Prepofizio- 
ni, che altronde fottintenderebbero , fe i Pronomi, 
e fe i cafi retti dalle Prepolìzioni fiano la parte dell* 
Enunciazione del carattere fin qui deferitto : ficco- 
me rifpetto ai Pronomi fi è già prcmefib,al fuo luogo; 
al fuo luogo fi noterà, altresì, rifpetto alle Prepofizioni. 

Vaglia l’accennato in quello capitolo, per una 
delle avvertenze, che alla proprietà delle vicende- 
voli Traduzioni delle due lingue contribuifcono E 
qui fine abbia il Difcorfo del terzo fommo genere 
dciSegni,o fia de’ Verbi. ^ • 

* \ 

CAP. XXXIV.. 

Del quarto fommo Genere de* Segni, o fia 
degli Avvcrbj . 

* 

S Otto ’l Genere de i Segni de’ Modi , dicemmo , 
che fi comprendono come gli Addettivi , così gli 

Avvcr- 
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Si 

Avverbj. Imperocché,- come gli Adjettivi fono i Se- 
gni de* Modi degli Efferi, così i Segni dei Modi dell* 
azioni fignificate dai Verbi fono gli Avverbj: i quali 
però fi formano dagli Adjettivi, dai quali medeiìmi, 
li diftingue infieme , e inlieme univocamente fignifi- 
canti li rende la terminazione . Quindi , perchè al 
modo deH’effere, corrifpettivo è il modo dell* agire, 
perciò, uguale al numero degli Adjettivi, che fono 
i fegni del primo, fi può dire, che fia il numero de- 
gli Avverbj , che fono i fegni del fecondo . 

Dèi retto il Tempo > il Luogo, l’Ordine, il Nu- 
mero, 1' Affermazione , la Comparazione , e per dir 
tutto , in due parole, la* Quantità, e la Qualità, fo- 
no* a un bel circa , i fornirli Generi , a i quali ridur 
fi poffono le fpecie, come de i modi degli Efferi li- 
gnificati dagli Adjettivi, così de* modi delle Azioni li- 
gnificati dagli Avverbj :■ Specie, che agli Adjettivi ri- 
fpettivamente , e agli Avverbj, il nome danno, e la 
fuddivifione, eh’ è pofitiva, e in ognuna delle Iltitu- 
.zioni Gramaticali ; fi efpone..:. . . - 

Nella Sintaffi , fi vedrà il come enunciare il mo- 
do delle azioni, o nel fello cafo, alla Latina, o nel 
quarto , retto dalla fottintefaTrepòfizione Kara, alla 
Greca, qualora in acconcio non torni di ufarne il fe- 
gno dell’Avverbio. • 

Indi, fi rileverà altresì, uno degli Ablativi, o 
Accufativi predetti, e non un’ Avverbio, elfer talu- 
no di quelli , che polli andantemente fi leggon fra gli 
.Avverbj , v. g. Magnopere z: Certo &c. cioè : Magno 
cum opere =3 Certo entri negotio &c. Dulce ridet zi D ul- 
te fonat &c. cioè, Kara, Negotiurn dulce &c* come 
pure , che fono Avverbj , Dotte n: Tut? z: Dottiffttn? 
£3 TutiJJìmè &c. -ma , che tali non fono altresì nè 
■ Dottius , nè Tutiur ócc. , che, con tutti gli altri dell* 
indole medefima > alla moda greca predetta , K ara ne - 

* £ gotium 


. $1 

gotium dottiti!, terra ncgotium t utius , fi vogliono ri- 
durre.. 

Del retto, a ciò, che nel Capitolo precedente, 
premetto si è incidentemente dell’ Avverbio, aggiun- 
go qui , che T affinità del lignificato fa sì , che , trafpor- 
tandofi il Latino nel Tofcano, non di rado, per via 
di Avverbi, fi rendano più comodamente gli Abla- 
tivi di modo , e viceverfa, che, non di rado, con gli 
Ablativi di modo , fe ne rendano più comodamente 
gli Avverbi . . « . . . t • v . . i ..... s 

Avverto per ultimo,; che dagli Adjettivi ho io 
detto, che fi formano gli Avverbi, febbene,' nella 
Lifta degli Avverbi, defermi, nelle Ittituzioni Gra- 
maticali, fe ne leggano molti, ne i quali la forma- 
zione dagli Adjettivi non apparifeey v. g. Ibi s: Ubi 
s Unde =3 Inde Ma egli è il vero , che quelli , .e 
altri tali .non fono Avverbi / perchè non fon fegai 
de’modi dell’ Azioni: Segni fon’ anzi delle Relazio- 
ni, e quindi fiotto il genere di quelli, e non di quel- 
li , richiederebbe la natura loro , che fe ne ponette 
la deferizione.- r -' " • ' ■' r " ,:r '* 
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Del quinto fommo Genere de* Segni , o tta 
.. de* Segni delle Relazioni. 

t *\ Mi 1 ' J C 1 ’ ' - * « . ’i . ^ ' 5 - « . . ^ 

E Relazioni. fono > ficcom’ è noto, quei rapporti di 
. ‘I a convenienza j o di difeonvenienza, che la Men- 
te , fra. le qofe, difeopre, e che le fervon di lume, 
e di guida, a formar delle cofe, che ha apprefe, i 
■giudiz}, e quindi progredire alle illazioni, e la cate- 
na compone r. de. L raziocini. Dunque, affinchè alla 
' Mente >d- interprete ferva la Lingua, alla Lingua dell’ 
’ una , e dell’altra delle due cofe antidette bifognano 
* i Segni » i Segni delle relazioni , e.i Segni degli Anelli, 
- . ‘i dirò 
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dirò così , co i qual i le relazioni fi collegano , e fi coni, 
pongono nei raziocini. 

Segni di quella forte , a defcriverh negativamen- 
te , dire * in generale , fi potrebbero le parole , che non 
fono, nè Sollantivi, nè Addettivi , nè Verbi , nè Av- 
verbi, de i quali tutti fi è già trattato, nè fegni degli 
Affetti, de’ quali fi tratterà nel Capitolo, che fegue. 

Ma, Segni delle Relazioni dico, che fono in 
ifpecie le Prepofizioni > delle quali ricorrerà a parte, 
nella Sintaffi, il Trattato: Segni delle relazioni intic- 
mé , e degli anelli delle relazioni fono e- quelle 
corrifpettive V oci , che Protali , e Apodofi fi dicono 
da i Rettòrici ~ quamquam , tamen =3 non folum , Jed 
etiam dee. e tutte quelle, che chiamano particole , o 
congiuntive =: & , etiam , atque dee. o difgiuntive 
s aut , five , vel dee. ss o avversative =3 [ed y at , au* 
tem dee. s o rillrettive n nifi , dum , modo dee. — o 
cofidizionali =: fi ', nifi , dummodo &c. s o dubitative^ 
&c- z: o conceffive z: tametfi , licèt &c. :z o de- 
corative =5 nem'pe , feilieet dee. =3 o comparative =5 fio ut, 
ita dee. =3 o aumentative =3 c///w, ma^ir &c. s 

o caufali =5 ideo, quia dee. 33 o illative =3 "igitur , 
ut &c. o fignificative del tempo , e dell* ordine_> 
cum , tum , , po/t dee. ss o del luogo cr 

&c. =3 o di tranfizione =3 ceterum , jam &c. ~ e tutte 
1* altre, delle quali, riferita in ognuna delle Grama- 
tiche Latine fi inoltra la Serie . • 

Quella Serie balla folta nto feorrere, e il vario molti- 
plice Vocabolario offervare, che ne diltingue le Gialli, 
per indi rilevar la moltitudine, e la varietà de’ foni- 
mi generi de’ rapporti , de’ quali , quelle Voci, quali 
in uno, quali in un’altro de’ tre leguenti modi, fon 
fegni: cioè , o col lignificare delle relazioni i ter- 
mini, e gli eltremi : o col lignificarne la trama , e 
le riprefe ; o finalmente col fignificarne il dove , e il 
- » P: quan- 


. «4 

quando, a forza di componer le relazioni , fi va a con- 
chiuder la ragione , e la prova della verità de’ no* 
Uri giudizj. Vaglia per tutti gli efempj il folo efor- 
dio dell' orazione Pro Leg. Man. che un teffuto dir 
fe ne può di tutti tre . 

Offervo di paffaggio , che i Poeti , particolarmen- 
te Lirici, omettono non di rado 1’ ufo de* Segni pre- 
detti, e fingolarmente , degli ultimi, e, che quindi 
principalmente avviene , che mal chiaro ci fe ne 
moftri il difcorfo, e del difcorfo la catena, ed il filo; 
perchè appunto i nam , e gli enim , e gli altri fegni 
non ci veggiamo,che fono iftituiti a moftrarlo,e che 
altronde, troppo fiam foliti , che ci provengano, e ci 
chiamino a rilevarlo . 

CAP. XXXVI. 

Del fedo, e ultimo Tornino genere de* Segni , o fu 
de* Segni degli Affetti. 

C Ome noi fiamo nati, e fatti per amare general- 
mente ciò ,che ci fa felici, o fia il Bene, e per 
generalmente odiare ciò, che ne fa infelici » o fia il 
Male, così, fi rifente , e fi fcuote la volontà # noftra, 
ad ogni propofta di bene, e di male, che fe le faccia 
dall’ Intelletto , e Affetti, e Paffioni, fe ne dicono 
in comune i movimenti all’ Amore , o all’ Odio: che 
poi in ifpecie , con uno , o con un’ altro nome fi 
chiamano, fecondo che relativi fon piu ad una, che 
ad un’altra delle tante vedute, nelle quali avviene, 
che il Bene, ò il Male alla noftra o Concupifcibile , 
o Irafcibile apparifca , e fi moftri . 

Or , come gli Affetti ha , e rifente il Cuore ,cos\ ad 
effer del Cuore l’interprete, i fegni , con i quali ^pie- 
garli, bifognano alla Lingua . Quefti fon quelle Voci , 
che comunemente Interiezioni ,fi appellano , e delle 
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quali, in ogni Gramatica, efeguita veder fi può la de- 
scrizione • Il valor vero fe ne rileva nella Rettorica, 
dove, degli Affetti, e delie Figure, che ne fono il 
Linguaggio , fi parla di profeflìone . L* Efclamazione, 
colla quale, variato il tuono della Voce, tutti le ne 
fpiegano i più forti , bafta efia fola , a farne ricono- 
feere nelle Interjezioni , i fegni degli affetti non più 
lieti, che dolorofi, che all* amore, o all’ odio, come 
fpecie a i Generi, rifpettivamente fi riferifeono. 

E qui retta terminata la prima Parte della Gra- 
matica , nella quale, l’Idea dar fi doveva de’ Segni, 
e 1’ Arte fpiegare di prepararli, come tanti Materiali, 
al Difcorfo. Nel Difcorfo egli fi vuol* ora veder l’Ar- 
te di componerli, e coftruirli, che come fi premette* 
della feconda Parte della Gramatica è l’obbjetto, ed 
il fine . 
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DELLA 


DELLA GRAMATICA 

PARTE SECONDA. 

f . 

* ■■■■'" 1 

' C A P.* I. 

Della Corruzione. 

• 

R ipiglio il filo , e coerentemente alla Divifione__> 
della Gramatica , che fi è premefla , dico» 
che vedutone, nella prima parte, il fine, a cui mi- 
ra, eh* è il corretto parlare; inoltratone indi tutto 
quel più, ch’appartiene a’ legni , i quali ordinar vi 
lì debbono come mezzi , retta, che lì mottrino ora, 
nella feconda , le leggi del retto ordinategli . Que- 
llo è l’ artifizio, che Coftruzione, da Noi, dai Greci, 
Sintaflì fi appella, e che farà la Materia de’ Trattati, 
che feguono , 

C A P. 1 1. 

Divifionc della Sintaffi. 

M A, a concepirne, c agevolmente, e adequata- 
mente l’Idea, non più, nella veduta generale 
del Tutto , che nella particolare delle Parti , ella fi 
vuol mirar la Sintafli. Or’, a dividerla nelle fue par- 
ti , nelle fue parti dividere fi deve prima, all’inten- 
dimento noltro , il Parlare . Imperocché, il gramati- 
cal regolamento del Parlare avendoli dalla Sintalfi 
per obbjetto, e per fine, egli è chiaro, che alia Di- 
vifione di quello, corrifpettiva è la divifione di que- 
lla, e che perciò tante fono le parti della Coltruzio- 


iie» quante fono le parti del Parlare da coftruirfi . 
Ma del Parlare da coftruirfi , ficcome in feguito fi 
farà noto » tutte ad un doppio ordine fi riducon le 
Parti, all’ Effe n?ìali , e alle Integrali : dunque, dop- 
pia è altresì la Coftruzione, che ne prefcrive il go- 
verno, e tutto in due parti fe ne divide adeguata- 
niente il Trattato; nella prima*, fi fpiega la Collru- 
r zion; delle Parti Effenziali del Parlare; la Coftruzion 
delle Parti , Integrali fe ne fpiega nella feconda; e 

quello è della Sintafli il Siftema. 

» » * • * 

CAP- IH. 

* » * % 

Si definifcono le Parti Effehzali , e le Parti 
Integrali del Parlare . 

A Procedere con chiarezza, dico primieramente, 
che per la V oce. Parlare , io ognuna intendo qui 
delle Propofizioni , o Enunciazioni , colle quali ognu- 
no de’Giudizj della Mente fi fpiega, e delle quali, 
nel Capitolo trigelìmo primo della prima Parte, fi è 
già premetta Pcfpofizione . 

. . .Ciò- prefuppofto , Parti Effendi ali del Parlare 
chiamo quelle Parole, le quali .o efpreffe fiano, o 
fottintefe , delle Propofizioni predette talmente 
corti tuifcono l’effenza, che formare fenza di effe, e 
.fenza di effe, fuffifter non può la Proporzione ; che 
però è neceffario, che intervengano fempre, e fem- 
pre eoncorran tutte a darle l’ effere , ficcome chiaro 
in feguito apparirà , v. g. Iddio governa il Mondo s II 
Mondo è governato . 

Parti Integrali del Parlare dico all’ oppofito tut- 
te V altre Parole , che di ognuna delle Propofizioni 
predette come compongono foltanto P integrità , co- 
sì , e con èffe, e fenza di effe, ftar può , e fi fortiene 
- ugual mente la Proporzione , fenza che ne vacilli 
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punto T effenza , v. g. Iddio governa a piacimento 
fuo , con pari providenza , fapienza , e onnipotenza 
il Mondo =: Governato è pavidamente da Dio, in 
ogni parte , e fempre, il Mondo. 

E chiara è la ragione, per la quale, fempre in- 
tervengono nelle Propofizioni le Parti EJfen^iali , 
non v’intervengon fempre le Integrali ; perchè lad- 
dove le prime fono i Segni , che fpiegano la pura» 
e nuda foftanza de’ giudizi della Mente, i Segni fon 
le feconde, che quella fpiegano, o quell’ altra delle 
relazioni, che la Mente ne giudìzi predetti ha pre- 
fetti , e colla giunta delle quali fe avviene alcuna 
volta, non avvien fempre, ch’ella li corredile li 
componga. 


CAP. IV. 

• » 

• ♦ 

Introduzione al Trattato delle Parti Eflenziali. 

A Ridurre ora al particolare, la generale Idea del- 
le Parti Eflenziali, e Integrali.de! Parlare, che 
fi è premefla , mi rifaccio dalie prime , e a darnej» 
r avviamento al Trattato , eccone , ne’ Titoli , che 
feguono il difegno. Primieramente, ne’ Tuoi ordini 
fi diftingueranno le Propofizioni, nelle quali inter- 
vengono le Parti Eflenziali : Delle Parti Eflenziali 
fi ftabilirà indi il numero, e la legge fempre ferma 
del coftruirle: Ultimamente fi foggiugnerà un difeor- 
fo, che ne concluda la dimoftrazion del Siftema. 


CAP. V. 


è. 



Si dividono le Propofizioni , nelle quali le Parti 
Eflenziali intervengono . 



I un Verbo, o Attivo, o Paflìvo , tutte , in ogni 
Lingua, coftano,e fon compofte le Propofizio* 


ni potàbili ad enunciarfi . Imperocché, per una par- 
te, egli fi è già dimoftrato, che, fenza Verbo, o fia* 
fenza il fegno dell’ Affermazione , non fi fanno le 
Propofizioni * perchè , fenza il fegno deli’ afferma*» 
zione, non le ne connettono i termini. Dimoftrato 
fi è altresì per l’altra, che o Attivi, o Pallivi fono i 
Verbi tutti, con qualunque nome, o di Neutri, o dì 
Comuni, o di Deponenti , o d’Imperfonali fi appel- 
lino; perchè i Verbi, oltre alPeffer fegni deir affer- 
mazione, fegni fon* anche delle Azioni, Ma altre_>- 
Azioni non fi danno , fe non fe quelle , delle quali 
uno è o P Agente, e le lignifica P Attivo , o il Pa- 
ziente, e le lignifica il Paflivo; dunque chiaro è alP 
intendimento noftro, che le Propofizioni fi riducon 
tutte quante a due ordini : nel primo fi comprendo- 
no le Propofizioni tutte compofte di Verbo Attivo: 
le Propofizioni tutte compofte di Verbo Paflivo fi 
comprendono nel fecondo - 

Un terz* Ordine di Propofizioni vi refta , ed è 
di quelle, com’ è noto, nelle quali P Attributo con- 
nettono col Subbjetto o il Verbo „ Sum „ o il Verbo 
„ Fio „ o altri pochi , che a quelli , nel modo dell’ 
affermare, fi raffomigliano, e che, al fuo luogo, s* in- 
dicheranno . 

Or noi qui la generai Teorìa daremo prima della 
Coftruzione delle Propofizioni , che fi comprendono 
fotto i primi due Ordini : indi la particolare foggiu- 
gneremo a parte delle Propofizioni comprefe fotto 
il terzo. • 
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CAP. 


DeIJé Propofiziohi tutte compofle de* Verbi sì Attivi, 
che Pallivi , quali , e quante fiano Je Parti EfTenziali, 
e qua] ne fìa la Tempre ferma Coftruzione? 

N Elle due Maffime, che feguono, riftringo,e riu- 
niico tutto quel più, che bifogna, a fare alla.* 
Domanda propofta nel Titolo la rifpofta. 

• I. 

Di ognuna delle Proporzioni compofte di Verbo 
Att ivo, le Parti Efienziali o EfprefTe , o fottintefe^, 
fon lempre tre . La prima è il termine antecedente, 
o fia il Nominativo . La feconda è il fegno dell* Af- 
fermazione infieme, e dell’Attributo affermato, o fia 
il Verbo. La terza è il termine confeguente , o fia 
1’ Accufativo, o il Conjuntivo, o l’Infinito, ficcome 
appreffo fi dirà* 

IL 

In ognuna delle Propofizioni compofte di Verbo 
Paflìvo le Parti, EffenziaJi o efpreffe, o .fottintefe 
fon Tempre due. La prima è il Nominativo. Il Verbo 
è la feconda . -, 

Prendo ora ad illuflrar, parte a parte, il detto 
nelle Maffime premeffe, e , a principiar dai Cafi , 
che vi ho nominati, rimeffa al Cap. XI. fuffeguente 
l’ intera fpiegazione di tutto quel più , che li riguar- 
da, tocco fol qui all’ occorrenza, ciò, eh* è noto, 
cioè , che pofitiva è la legge dell’ enunciare cornea 
nel Nominativo i termini antecedenti delle. Propofi- 
zioni, così i confeguenti nell’ Accufativo , e quindi, 
che per tale la prefuppongo. 

PafTo a rendere la ragione del Parlare , che vi 
ho ufato : E primieramente , efprefle , o fottintefe 
vi ho dette le parti eflenziali . Imperocché è noto , 
che non fi efprime Tempre, ma fi fottintende non di 

rado 


rado il Nominativo nelle Propofizioni, o di un Ver- 
bo Attivo frano comporta, ò di un Partivo: Noto è 
•pure , che nelle Propofizioni comporto,, di un Ver- 
bo Attivo, non Tempre fi efprime, ma fi fottinten- 
de non di rado 1‘ Accufativo, ficcome il Difcorfo fac- 
to già fopra i Verbi lo dimoftra.* 

“ * • Ho detto , che la prima delle Parti Effenziali, 
nelle Propofizioni comporte li Verbo Attivo , è il 
"termine antecedente / o fia il Nominativo. Aggiun- 
go, che non fa poi differenza, fe il Nominativo fia 
unOj o fiano piò.* fe tutto folo , o unito ad uno, o 
più Attributi: fe enunciato co’ caratteri foliti del So- 
liantlvo, o colle Voci dell’ Infinito : purché fia Tem- 
pre vero , quello, o quelli, effe re il Subbjetto della 
Proporzione , v, g. ~ Avuf tutu amavit Patriam ss 
Avuf i & Pater tutti amaverunt Patriam Sr Avuì 
tuui , Vir clarijjtmtti , amavit Patriam s: Nttnquam 
taciti f e noe et , nocèt effe locutum ss. 

Ho detto, che il fegno dell* affermazione infie- 
rno , e dell* Attributo affermato, o fia il Verbo, è la 
feconda dello Parti effenziali nelle Propofizioni com- 
porte di Verbo Attivo. Qui pure aggiungo, che non 
fa differenza , fe un folo fia il Verbo, o più d’uno, 
purché fia vero, quello , o quelli unitamente effer 1 il 
vincolo, che ne connette gli eftremi di una medefi- 
ma Propofizione 3 v. g. 5 Catilinam emifimui ss Ca- 
ìilinam emifimm > ejecimui , eliminavimui : illum redi - 
re non fin am , nonferam , non pattar ts 

Ho detto, che -nelle Propofizioni comporte di 
Verbo Attivo, la terza delle Parti effenziali è il ter- 
mine confeguente , o fia 1* Accufativo : e nè anche 
rifpetto a quefto fa differenza, fe un folo fia, o più 
d’uno: fe nudo, o riveftito degli Attributi :o fe fi- 
nalmente , ficcome fpeffo addiviene, tenga il luogo 
dell’ Accufativo, e le -veci ne faccia una Propofizio- 

ne 


91 

re in ter*, enunciata, o nell’Infinito,, o nel Con* 
juntivo; purché il Carattere abbia, e l’indole di ter- 
mine confeguente , in rapporto al Nominativo, e_, 
al Verbo, ciie la precedono, v. g. Finem die/ hodier - 
vili attuiti zz Priftina Vita confuetudinem interrii * - 
fa ni aperuifti zz Provincia m quam reFìijfimè a dm ini - 
/trari , non ignoro zz Provincia ut quam reFìijfimè ad - 
mini (ìretur , omni cura provideho . ... . 

E qui, è il luogo di dire, quando, nel cafo fo- 
vrappofto , l’ Infinito fia da ufare , anzi che il Con- 
juntivo, e quando viceverfa il Consuntivo, anzi che 
V infinito. 

Dunque , in generale , fi ufa , relativamente al 
detto, l’ Infinito, quando, le azioni lignificate come 
dai Verbo della Propofizione , che precede , cosi dal 
Verbo della Propofizione, che conlegue , fono azio- 
ni per fe medefime feonneffe, e che intanto fra effe 
lor si riguardano , in quanto idoneamente si afferma, 
che la feconda è il termine della prima, come nell* 
efempio fopraddotto ~ Provinciam quam reFìijfimè 
admìnifirari , non ignoro. 

Si ufa in generale il Consuntivo, quando all’ op- 
posto, 1’ azione lignificata dal Verbo della Propofi- 
zione , che precede, per alcuna relazione , o della 
Caufa all’ Effetto, o del Genere alia Specie, o del 
Mezzo al Fine, o degli Antecedenti a i Confeguen- 
ti, o per altra fomiglievole , da fe da fe, va, come a 
termine fuo , all’ azione fignificata dal Verbo della 
Propofizione, che confegue , ficcome nel fecondo 
Efempio zz Provincia ut quam re FU (fi me ad mi nifi re* 
tur , provideho zz fi può riconofeere . 

• ; . Imperocché, quello, in generale, è prelfo i La- 
tini , il dcltino del Consuntivo, di rilevarne con e£- 
fo > e farne apparire il rapporto, che ne congiugne 
le azioni , e le fa effer corrifpettive fra loro : eh’ è 
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la ragione per avventura, per la quale, Conjuntivo, 
o Subjuntivo, fi chiama quello Modo. Quindi =; Volo 
te ire =3 fi dice latinamente, e s Ko/o , «r e*/ ss ma, 
con una differenza non piccola di fignificato . Nella 
prima Propofizione , l’Infinito moftra , che fconneflì 
fono fra loro il „ Volo „ e 1’ „ Ire „ e che non vi è 
ragione, nè di caufa, nel primo, nè di effetto, nel 
fecondo . Air oppofito , quella relazione apprender 
ne fa, nella feconda, il Conjuntivo, e rilevarne, 
come fuperiorità in chi fa 1* atto del volere, così fu- 
bordinazione in chi perciò deve far l’atto dell’an- 
dare . 

Quello è ciò, che, a regolar nel cafo fopraddet- 
to , 1* elezione dell’ uno , o dell’ altro Modo , gene- 
ralmente fi può dire , colla protella > che relativa- 
mente a certe tali Regole, nel fine del Capitolo de- 
cimo nono della prima Parte, fi è premeffa. 

Ultimamente avverto , che ciò , che fopra fi è 
detto del Nominativo, e del Verbo, riguardati come 
Parti Effen^iali delle Propofizioni compolle di Ver- 
bo Attivo , per detto aver fi vuole altresì del Nomi- 
nativo , e del Verbo , riguardati come Parti EJfen- 
%ialì delle Propofizioni compolle di Verbo Palfivo- 

La fua luce dar fi vuol’ ora alle malfime fovrap- 
polle, alle quali, la generai Sintalfi de* Verbi tutti 
si Attivi, che Pallivi, è raccomandata. 

CAP. VII. 

Si fpiega , e fi pruova il Sìflema della Sintalfi >' 
che nel Capitolo precedente fi c propollo . 

N EI Capitolo XXII. della prima Parte, alla diver* 
fa natura delle Azioni lignificate dai Verbi, 
relativa fi diffe effere de’ Verbi la Suddivifione , e la 
Sintalfi. Se ne mollrò ivi, nel Trattato de’ Verbi me- 
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d climi , la prima parte : il luogo è quello di efeguir- 
ne la feconda, cioè, d'inferir, da quella Sorgente 
medefima , la dimoftrazion della Sintaflì , che , nel 
Capitolo precedente, fi è propofta* 

Dico dunque , che contrari non fon fra loro , 
febben Io fembrano , ì Logici, e i Gramatici: i Lo- 
gici , che tre nelle Proporzioni tutte, o di Verbo 
Attivo comporto fiano, o di Partivo, dicono erter le 
parti , ond’ elfe coftano effenzialmente ; e i Grattati- 
ci , che tre le dicono nelle Proporzioni compofte^» 
di Verbo Attivo, e due, nelle Propofizioni compo- 
fte di Partivo. A dimoftrarlo, bafta ritoccar qui ciò, 
che nel Capitolo XXI., e XXII. della prima Parte 
fpicgoflì diffufamente . 

Dunque , tre, ficcome fi è premetto, in qualun- 
que Propofizione le dicono i Logici. Imperocché, 
come deile Propofizioni non il materiale hanno erti 
per obbjetto, ma il formale, così da altro lato non 
le riguardano, fe non fe da quello di un Parlare, 
che {piega i giudizi della Mence. Ma, altro Parlare, 
che {pieghi i giudizi della Mente non fi dà , fe non 
-fe quello, col quale, di alcun Subbjetto fi afferma.» 
un'Attributo: dunque, come un Parlar tale tutte 
fon le Propofizioni , così , tutte di tre parti coftano 
effenzialmente, del fegno del Subbjetto, del fegno 
dell' Attributo , e del fegno dell’ Affermazion dell* 
Attributo, o fia del Verbo; nè fa poi differenza, fe 
quello , nelle Propofizioni , Attivo fia , oppur Parti- 
vo, perchè V Affermazione predetta, tanto coll’uno 
vi fi efeguifee, che coll’altro v- g. Ego Amo Deum zz 
Deus amatur tz Io amo Dio =3 Dio è amato tz ficco- 
'me altrove fi è oftervato: e quindi, la qualità di fe- 
gno dell’ Affermazione è la fola, che i Logici cura- 
no nel Verbo, e a i Gramatici ne lafcian l’altra di 
fegno di un’Azione, affermata, nell* atto del farla» 
o del patirla . Que- 
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Quella in fatti è quella, alla quale mirano, e al- 
la quale non poffono non mirare i Gramatici , che 
delle Propofizioni non il formale hanno per obbjet- 
to , e per fine , ma il materiale , cioè , il corretto 
coftruirne , nel Parlare , le parti , o fiano i fegni , 
che le compongono . Imperocché, la corrifpettività 
de’ fegni all’indole delle cofe fignificate, effendo nel 
Parlare il principio, donde, in generale, fi deduce 
la ragione del coftruirveli, egli non farebbe poflibile 
di ragionatamente far da Gramatici V Analifi delle-* 
Propofizioni , ftabilirne le parti, e la ragione avere 
del coftruirvele , le, in quello camino, non fi feguif- 
fe la traccia , che ne fanno le Azioni da i Verbi ri- 
fpettivamente fignificate, come quelle, ai caratteri 
delle quali corrifpettivi effer debbono e ognun da 
fc, e tutti unitamente i fegni , onde coftano le Pro- 
poiìzioni ordinate a lignificarli . Quindi , molto a_* 
propolìto al bifogno, le Azioni fignificate dagli At- 
tivi dillinguono i Gramatici dalle fignificate da i Paf- 
fivi , perchè, laddove tre fono i Caratteri infcpara- 
bili dalle prime, due fono gli afìiifi alle feconde, e 
perciò relativamente agli uni, e agli altri, tre, nelle 
Propofizioni compofte di Verbo Attivo, due, nelle 
Propofizioni compolle di Verbo Pallìvo dicono le Par- 
ti gramaticali , ond’ elfe coftano clfenzialmente . 

Imperocché , o metaforicamente fi parli , o pro- 
priamente , o materiali, e relative alla quantità fia- 
jio le Azioni , oppur morali, e relative alla qualità, 
jl vero è femprc ciò, che, ne 7 Capitoli fopra citati, fi 
dilfe, cioè, che infeparabile da ogni azione fignifica- 
ta dall’ Attivo è P Idea come di un termine antece- 
dente, dal quale effa parte, così, di un termine con- 
feguente , a cui va , per così dire , a pofare , e nel 
quale , pofata poi , e permanente fi afferma nel 
Palfivo . 

Quin- 
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Quindi l'uno, e l’altro ne confegue de 1 due Da- 
ti fovrappofti : Ne confegue il primo , ed è , che co- 
me tre fono i caratteri del moto progredivo , tre fo- 
no altresì le parti effenzialmente relative a 1 carat- 
teri delle azioni , che uno fa , nelle Propofizioni 
compone di Verbo Attivo, nelle quali le azioni han- 
no quel moto. La prima è il fegno del termine a quo» 
o antecedente, donde l’azione proviene, ed è il No- 
minativo. La feconda c il fegno dell’azione medefi- 
ma , che proviene , ed è il Verbo Attivo. La terza è 
il fegno del termine ad quem , o confeguente , al 
quale l’azione perviene, ed è I* Accufativo, o il Con- 
suntivo, o l’Infinito, ficcome, nel Capitolo prece- 
dente , fi è premeffo. 

Ne confegue il fecondo, ed è, che come duci 
fono i Caratteri dello Stato in luogo, così, due fono 
le parti efienzialmente relative a i Caratteri delle 
azioni , delle quali uno è il Subbjetto, o che uno 
patifce, nelle Propofizioni compofte di Verbo Parti- 
vo , nelle quali le azioni hanno quello Stato. La pri- 
ma è il fegno del termine in quo y in cui l’azione fi 
afferma pofata, e permanente, ed è il Nominativo. 
La feconda è il fegno dell’ azione medefima affer- 
mata , ed è il Verbo Partivo . Or quello è il fegno, 
che materialmente è uno di numero , e per uno fi 
conta da i Gramatici , ma che doppio è di lignificato, 
e che vale però, e fi conta predo i Logici per due, 
come quello , eh’ è fegno dell’ affermazione infie- 
me , e dell’Attributo affermato, ficcome offerva- 
to fi è fopra , che apparifee nella Lingua noftra , nel- 
la quale, volgarizzandofi il Deur amatur de’ Latini, 
il doppio predetto valore dell 1 Amatur fe ne moflra, 
col dirli , Dio è amato . * - . . 

Quindi s’inferifce altresì, che fe al Deus amatur y 
o 1’ Ablativo, v. g. a me y o altro fegno fi aggiunga , 

che 
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che alcuno noti fia de’fopraddettì , una delle Partì 
integrali dell’Enunciazione farà il fegno così aggiun- 
to /non già delle ejf\ Maiali; delle quali , oltre le fo- 
pra dimoftrate , moltiplicar non lì può , nè da Logi- 
co , nè da Gramatico il numero* 

Per tutte le quali cofe * contrari fra loro nell’ 
aflfegnare alle Propofizioni le Parti Eftenzia U , abbiane 
detto, che non fono i Logici , e i Gramatici , per- 
che > fe-bben -divedo, relativamente «Ile -diverfe ve- 
dute loro, è degli uni, e degli altri il Parlare, non- 
dimeno il mede fimo c in foilanza il termine del fi* 
gnifìcato, a cui, per diverfe firade, l’-uno, e Palerò 
Parlare ne feorge., e conduce'. 

Col detto fin qui , dimoftrata mi fembra abba^' 
finn za la Coftruzione de’ Verbi tutti Attivi, e Partivi* 
ne’ due Ordini delle Proporzioni , che ne fono rifpet- 
tivamente compoftc. La Coftruzione pafto perciò a 
moftrarne delle Proposizioni del terzo, o sia di quel- 
le, nelle quali il Verbo Sum , e qualch’ altro simile 
al Verbo Sum nel modo dell’ affermare , interviene, 

i * . . . ... i • ; 

G A P. V I 1 1. ' 

, * « * * 

•’ Delle Propofizioni compoftè del Verbo Softantivo,' ’ . 
,e di ai t ri Amili qual fia la Coftruzione? 

C Hiara bafta avere l’Idea del significato del Verbo 
Sum y a chiara vedere altresì la legge del co- 
ftruirlo . Deftinato, siccom’ è noto, è quello Verbo 
a fignificar l’Attributo o dell’ Effe re in genere, o 
delPEffere in ifpecie. Significa l’Attributo dell* Ef- 
fe-re in genere , fe dicali v. g. Ego fum , cioè ss Ego 
homo fum homo rj Significa l’Attributo dell’ Effere in 
ifpecie , fe dicafi v. g. rq Ego fum bonus =; Ego fum do - 
Plus c3 Ego fum letlurus Epfìolam Scc. =: cioè Ego 
ìnmo fum homo bonus , homo dotili s 0*0*=; ficcome, nel 
.. . R Capi- . 
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Capitolo XXXI. Della prima Parte più eftefamente 
fi diffe di profeflìone. 

Or » come , o Soflantivi, e Adjettivi veri fon re- 
almente , o l’indole de’ Soflantivi , e degli Adjettivi 
hanno i Subbjetti rifpettivamente * e gli Attributi , 
che col Verbo Sum fi connettono nelle Propofizioni » 
cos) alla convenienza dell’ Adjettivo nel genere, nel 
numero, e nel cafo del Soltantivo fe ne riduce la 
Corruzione v. g. Ager quamvis fertili / , [ ine cultura % 
non eft fruB uof us ~ Terra eft folida ,& g/obofa =3 Bre- 
ve tempus retati / fati s eft longum x ad iene x boneftè- 
que vivendum =3 &c. 

Ho detto, che i Subbjetti, e gli Attributi pre- 
detti o fono Soflantivi, e Adjettivi veri , come negli 
Efempj fovrappofli , o che l'indole hanno de’Softan- 
tivi , e degli Adjettivi , v. g. come in quei , che feguo- 
no* Velie fuum cuique eft zz Eft quctdam fiere y volupt a? 
zz Sangui s erant lachrimee zz : Nelle quali Proporzioni 
i Subbjetti fono « Velie „ e „ Fiere „ polli per li rifpec- 
tivi Soflantivi „ Voluntas ,, e „ Fletus gli Attribu- 
ti, fono „ Sanguis „ e Voluptas „ Attratti amendue> 
polli per gli Concreti „ Sanguinati „ e„ Voluptuofus 

Ricorre la Cottruzione predetta , quantunque..* 
volte, nelle Propofizioni, 1* Attributo lì afferma del 
Subbjettò, con alcuni Verbi, che al Verbo Sum , fic- 
come fi diffe, nel modo di lignificare, e di connet- 
terne gli Ellremi , fi raffomigliano *■ ■Tali .a cagipn di- 
cfempio , fono Fio , iSLafcor , Venia , Abeo &c. v. g. 
Obfcutut fio =3 Cose us natus. eft zzLe^atus venia =3 Ca- 
lìa > nec antiquis cedens Levina Sa bini s , Penelope ver 
nit , abit Helene dee- 3: Tali altresì quelli , che col 
Vocabolario de’Gramatici , Verbi Vocativi , Opinati- 
vi, o Eilimativi fi dicono, v. g. Ego dicor , vocor ? 
appellar , nuncupor pius zz Ego perhìbeor , credor , fi- 
di cor fapìens =3 Ego videor , habeor , nominor Oratorie* 

e que- 
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c quefla Coftruz ione , ne 1 Parlari predetti , e im, 
altri fimili , lì ritiene, alla Moda Greca, anche ncir 
Infinito, dove la moda Latina la prefcrive , liccome li 
dille, differente: che però , laddove dir fi dovrebbe 
alla Latina s Nolo me effe longiorem = Carfarem e \f. e 
certum , putaturze. In hac habitaffe Platea Cbryftdem , 
diftum eft ~ Ad beate vivendum non fatis poffe Vir- 
tutem , videtur ~ Quam 9 Junonem fertur colui ffe &c. 
s 5 Nolo effe longior ^ Cafar effe certus putatur =: In 
hac habitaffe Platea dilla efìChryfis a Ad beate vi - 
venduta non fatis poffe- Virtù s videtur a Quam y J uno 
fertur colui ffe , diceii alla Greca . Ma luce fi darà alla 
cola, laddove in un Capitolo a parte, fi descriveran- 
no le Coftruzioni Greche adottate da i Latini , e 1% 
ragion fi dirà, che ne motte ad adottarle. 

Del -retto a ripigliare il filo, la ragione, per cui, 
nelle Propofizioni predette, fi vuole la .convenienza 
dell’ Adjettivo nel genere, nel numero, e nel calo 
del Softantivo, è la generaliflìma già premetta al Tuo 
luogo , cioè, perchè, nel Parlare, V Attributo non fi 
inoltrerebbe altramente relativo al Subbjetto , fe del 
Subbjetto non avette adottati i Caratteri : ficcome, i 
Subbjetti altresì, relativi non vi fi inoltrerebbero a i 
Verbi, e viceverfa , fe tali chiaramente non li mo- 
ftrafle la convenienza reciproca , ne i medefimi co- 
muni caratteri della Perfona, -e del Numero. 

• % - » 

<CAP.. IX. 

Si ricapitala il detto della Cottruzionc delle Parti 
Eflenziali del Parlare , e fe ne termina il Trattato. 

D Unque, dal detto fin qui , due cofe conclu- 
do , che reftano baftantemente dimottrate_> : 
la prima , che tre nelle Propofizioni compofte di 
Verbo Attivo, due nelle Propofizioni compofte di 
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Verbo Partivo fono le Parti Effenziali > delle quali 
fempre P iftefla è la Coftruzione fopra descritta : fio- 
che, nel detto fin qui, il principio ha , e la fine, 
della Coftruzione de 1 Verbi tutti , sì Attivi , che Pal- 
livi, il Trattato. 

La feconda è, che qualunqu* altro Segno, o Pa- 
rola, che, oltre i Segni, o Parole fopraddette, in- 
tervenga nelle Proporzioni, alle Proporzioni , non 
come Parte EdenziaJe, appartiene > ma, come Parte 

Integrale . 

* • 

Ultimamente dico , che delle Parti Integrali 
propria fua , e particolare, e dai Verbi del tutto 
indipendente , è la Coftruzione , della quale però 
palio ora, con un difeorfo a parte, a trattare* 

■ • ' C A P. X. 

Della Cognizione delle Parti Integrali del Parlare? 

Se nc fa I* Enumerazione , e quindi l’ Intro- 
duzione al Trattato* . 

F Erma (tante P Idea, che aver fi vuole delle Parti 
Integrali del Parlare, coerentemente alla fpie- 
gazione > che, nel Capitolo III. precedente, fe n* 
c fatta , ne proporrò qui prima il Numero, e la Se- 
rie: relativamente a quella , ne foggiugnerò indi 
i a dimoftrazione della Sintaflì* 

Dico adunque primieramente, che le Parti In- 
tegrali, le quali, oltre P Effenziali fopra deferitte* 
intervenir poffono nel Parlare, fono in univerfale le 
feguenti , cioè, il Genitivo, il Dativo, il Vocativo, 
l’Ablativo, e 1’ Accufativo retti amendue dalle Pre- 
pofizioni , gli Avverbj, i fegni delle Relazioni , c i 
Legni degli Affetti . 

Dico in fecondo luogo, che in quello Trattato del- 
la Coftruzione delle Parti Integrali predette, non farò 

paro- 
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parola, nè del Vocativo, nc degli Avverbi , nè de* 
legni degli Affetti , nè de* Segni delle Relazioni, al- 
ia riferva delle Prepofizioni , perchè, fuperfluo anzi 
che no , riefcirebbe il parlar, ch'io ne faceffi . Im- 
perocché, egli è noto, che delle nominate Parti In- 
tegrali ignorar non lì può la Coftruzione, folta nto, 
che apprefa fe ne fia la ferie , e che P ufo le ne fa 
abbaftanza da chi n’è abbailanza iniziato nella Storia* 

Dico finalmente,. che le Parti Integrali del Par- 
lare, per le quali non vale la ragion predetta, e__» 
delle quali fpiegar perciò lì debbe, parte a parte, la 
Sintaffi, fon quelle , cioè , il Genitivo il Dativo, V 
Ablativo, e P Accusativo retti amendue .dalle Propo- 
rzioni, come pure le Prepolìzioni -.medefime . 

Ho detto 1’ Ablativo , e /’ Accusativo retti amen- 
due dalle Prepofi^ioni y per via toglier di. mezzo ogni 
equivoco, in ordine agli Accufativi che Parte Ef- 
fe nzj ale , non integrale fon del Parlare y quando , nel 
Parlare, non da alcuna delle Prepofiz/oni , ma altron- 
de , cioè, dai Verbi ne dipende il reggimento. 

Adunque alle prenominate foltanto ridurrò del- 
le Parti Integrali il Trattato, nel quale, la Coltro* 
zione fe ne- spiegherà in modo, che la regola fua 
ferma , e collante, apparisca* pel Genitivo, la fua pel 
Dativo, le fue per P Accufativo ,. e per 1‘ Ablativo 
retti dalle Prepolìzioni : ficchè agevole sia di tutta 
vederne in un colpo d’occhio, per dir così, la dop- 
pia Cognizione delie. Parti sì Éffenziali , clic Inte- 
grali, cioè, di quei quasi materiali >onde unicamente 
colla ogni Parlare * 


CAP. 
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CAP. XI. 


Alla fficgazione della Sintafll delle Parti Integrali 
il principio fi .dà colla fpiegazione dell* Idea, che 
.aver fi vuole de’ Cali in generale. 


E1 Capitolo Vili, della prima Parte , uno de- 


gli Attributi , de’ Soflantivi , accennammo {ol- 
iamo, edere i Casi : de i Casi ci riferbammo a {pie- 
gar la natura nella feconda . Or come qui il iuo 
principio ha il difcorfo delle Parti Integrali, che ai 
Casi si riducono per lo più, così, qui, è il luogo di 
brevemente inoltrar l’Idea, che aver fe ne vuole in 
generale; per lume fare opportunamente a quel più, 
che dir ne dovremo poi in particolare.. 

. .Adunque , egli è noto, e il inoltrammo nel Ca- 
pitolo predetto, che tutte fole, e ognuna da fe ap- 
prende talvòlta la Mente noftra , e considera le cole 
significate dai Nomi ; che le apprende, tal’ altra, 
non singole, e da fe, ma compofte nelle relazioni, 
e rapportate ad altre cofe. 

■-Or*, il fegno delle. cofe , che la Mente di primo 
colpo mira 'direttamente .in le medesime, è il Smi- 
nati vo, che fi dice però metaforicamente il Cafo ret- 
to; Segni ognun delie. cofe, che la Mente mira in- 
direttamente ne i rapporti all’altre, fon tutti gli al- 
tri Cafi,.che però metaforicamente fi dicono obliqui. 

Accenna ognun di efli, nel fuo nome, quel forn- 
irlo eftefo genere di relazione, in una, o in un’altra 
ipecie del tjuale compofte è flato iftituito, e deftina- 
to ad enunciare le cofe ; relazione in generale di 
dipendenza da un’altro, il Genitivo: di comodo, o 
d’incomodo, il Dativo : di paziente relativamente 
ad un’agente, 1’ Accufativo: di termine ad quem del 
Parlar noftro, il Vocativo; di generaliflimo termine 
•a quo, l’Ablativo, 
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Ma * come gli affociamenti , o fiano le fpecie 
delle relazioni > nelle quali: componer fi poffono le 
cofe lignificate dal Sollantivi,, fona per una parte, 
prcffo che innumerabili per P altra come fcarfi , e 
pochi , anzi che no riufcivano i Cali iftituiti a si- 
gnificarle, così de* Casi si ellefe, e si moltiplicò, fe 
non il numero, almeno, il valQre, e si ritrovò Parte 
di fare, che alcuni di elfi , non per un Cafo- folo , 
valelfero ,. ma per molti. Tali fono il Quarta, e il Se- 
do , che aver polfono il reggimento delle Preposi- 
zioni .. Imperocché, fegno elfendo le Preposizioni, 
siccome vedremo , di mille diverfe guife di relazio- 
ni, di tante guife di relazioni di più, fegni diven- 
tano i due Casi predetti ,. quante ne significano le * 
Preposizioni , le quali avviene, che ne siano il reg- 
gimento ; sicché, in ordine alla forza di. significare, 
tanti v e tanto diversi dir si può che siano gli Ac- 
cufativi , e gli Ablativi , quante , e quanto diverfe_j» 
fon le Preposizioni , colle quali si compongono nel 
Parlare . E quello vedremo in feguito elfere altresì 
l’effetto grande, che dalle Preposizioni s’induce ne’ 
Verbi, che ne fon compolli.. • 


CAP. XI I. 


De’ Cali in particolare, e primieramente , della Corru- 
zione dell’ Ablativo , e dell’ Accufativo - 

*. « * « 


D Ifordinato all’ intendimento- noflro> riufeirebbe 
il Difcorfo de’ Cali in particolare, che or fi vuol 
fare, fe nel farlo, quell’ordine noi riteneffmio , che 
fra i Cafi ha indotto 1* ufo del declinarli * Il fine a 
cui fi mira , eh’ è di moftrarne , coerentemente al 
difegno fovra p pollo , la Colìruzione , eiige indifpen- 
fabil mente , che fe ne perverta quell* ordine, e che 
non ne rifalga dal Genitivo verfo l’Ablativo, ma ne 
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icenda dall’Ablativo verfo il Genitivo, il Trattato; 
La Catena, colla quale le cofe da dirli, così facendo, 
ii confeguono , ne convincerà abbaflanza della ra- 
gione de li’ aver così, fatto . 

Dunque , a principiar dall’ Ablativo , e dalPAc- 
cufativo , quelli due Cafi fono, come fi è detto, le_, 
due Parti Integrali ^del Parlare , .ohe nel Parlare 
non intervengono mai come tali , fé non fe retti 
dalle Prepofizioni , o efprefie , o fottintefe* Quindi, 
connelTe colla teorìa delle Proporzioni ne fono le 
leggi della Coltruzione , e talmente con n effe , che, 
colla fpiegazione dell’ una, del pari va, e procede 
la fpiegazione -dell’ altre : che però , delle Prepoii- 
zioni piena, e adequata dar fi vuol qui, ali’ inten- 
dimento , l’Idea. . 


CAP. XI M. 

Sì definifeono ? e fi dividono in due ordini 
le Prepofizioni . 

D Elle Prepofizioni più , che di tutti gli altri fo- 
gni delle relazioni, neceffario c, che lì abbia_, 
la notizia , perchè di quelle, fopra tutti quelli, più 
frequente , e più eftefo ricorre l’ufo nel Parlare-». 
Che però .a chiarirne P Idea , la definizione , e la 
divifione, c gli altri Attributi ne riferirò in .gene- 
re, in quello Capitolo: in una veduta più partico- 
lare, e più precifa , li moltrerò, in quel che fegue. 

Dunque , prcfuppolla qui altronde nota la de-, 
fcrizione,e la ferie delle Prepofizioni , che in ognu- 
na delle Gramatiche fi legge, e che a noi pure oc- 
correrà in progreffò di inoltrare , dico , in primo luo- 
go , che, in due ordini, fi dividono in univerfale le 
Prepofizioni: le prime, fono i fegni delle quattro 
Differenze dello flato , ^ de’ Moti Locali; le fecori- 


de, fono i fegni dei Modi , onde, ognuna delle quat- 
tro Differenze predette fi fpecifica , e si ditti ngue, 
iti quella guifa appunto, che diftinguono gli Ette ri 
dagli Adjettivi , e dagli Avverbj le Azioni . 

Dico in fecondo luogo, che come a tutti gli al- 
tri fegni, così, anche alle Prepolìzioni , è comune, 
e conviene il lignificato proprio, e metaforico , e per 
confeguenza , che non folamente dello Stato, e de‘ 
Moti relativ-i alla quantità , e a i Corpi, che propriamen- 
te ftanno, propriamente fi muovono, fegni propri, 
c diretti fon le Prepolìzioni, ma, che fegni metafo- 
rici, e indiretti fono altresì dello Stato, e de’ Moti 
relativi alla qualità, e allo fpirito: Stato, e Moti per 
tali foliti enunciarfi, non perchè tali fiano realmen- 
te^tia perchè limili allo Stato vero, fintili ai veri Mo- 
ti de’ Corpi fi apprendono, come quando diciamoti 
Ripofarfi in Diot: Sollevarfi a Dio := Allontanai da 
Dio te Scorrer per gli attributi di Dio~. 

Dico , in terzo luogo , che la diftinzione del 
doppio. premelTo fignificato delle Prepofizioni c il 
gran Precognito, al quale, ficcome in progreffo ap- 
parirà , la chiave , per dir così , fe ne riduce del trat- 
tato. Imperocché, per una parte, egli è chiaro , che 
nell* aria fua , veder da noi non fi può il fignificato 
di fimilitudine dej Segni, fe non ci precede, e, a ve- 
derlo , il lume non ci pretta I 1 idea già preconcetta 
di quel di proprietà: per 1’ altra, fra i Segni tutti, le 
Prepofizioni per avventura fo-n quelle, delle quali, 
nel fignificato metaforico, ufo li fa più fpetto, che 
nel proprio, e tanto più fpetto, quanto ne interef- 
fano più, e più del penfar nottro l’obbjetto fono, i 
moti morali dello fpirito, che non i materiali de* 
corpi, e quindi tanto anche più fpetto fe ne parla. 
Che però , tanto più accuratamente , nella doppia 
premetta Veduta , ne moftrerò le Prepofizioni, quan- 
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to meno par, che fi miri comunemente a ravvifar- 
vele . Imperocché è il vero , che nelle Ilìituzioni 
gramaticali , che hanno corto , non {blamente dal 
lignificato proprio non fe ne comincia, e nel meta- 
forico non fe ne termina la lpiegazione; la fpiega- 
zione fe ne raccomanda anzi , o indiftinramente_> 
agli efempj sì dell'uno, che dell’altro, o anche fol- 
tanto a quelli dej fecondo , che fono più ovvii , e 
che , negli Scrittori, per la ragione predetta, ricor- 
rono più frequenti. 

C A P. XIV. 

Si fpìegano in particolare le Prepofizioni del primo 
Ordine relativamente al proprio loro , e metafo- 
rico fignificato. 

_ t . . . * j 

A D efequire il difegno propofto nel Capitolo pre- 
cedente, moftrar fi vuol qui, primo, quali, e 
quante fiano le Prepofizioni del primo ordine: fe- 
condo, quali, e quante le differenze dello Stato, 
de’ Moti locali sì proprj , che metaforici, dei quali 
rifpettivamente , sì nel proprio, che nel metaforico 
lignificato, le Prepofizioni predette fon Segni: ulti- 
mamente, quali di effe fiano il reggimento dell’Abla- 
tivo , e quali , dell’ Accufativo. 

A tutto efeguir brevemente in un viaggio, di- 
co, che quattro, ficco in* è noto, fono le principali 
differenze dello Stato, c de’ Moti locali, e quattro 
altresì le Prepofizioni dei primo ordine, che le fi* 
gnificano . 

La prima, c la differenza dello Stato in un luo- 
go , o proprio, o metaforico, e legno proprio ri- 
fpettivamente , o metaforico ne è la Prcpolizione_> 
„ In „ eh’ è reggimento dell’ Ablativo v. g. propria- 
mente =? Si qua mum in Agro , deferì ij'qtu? locis auda- 
cia 
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eia valet &c. s metaforicamente ..=? AffliBus Vitam 
in tenebri s , luBuque trabebam =2 . . . • . . . •> 

La feconda, è la deferenza del Moto ad un 
luogo, o proprio , o metaforico , e fogno proprio ri- 
fpettivamente ,o metaforico ne è la Prepolizione,,^,, 
eh’ è reggimento dell* Accufativo , v. g. propriamen- 
te ss Adducete ad Urbern =; metaforicamente r: Ad-- 
ducere ad defperationem . 

1 La terza è la differenza del Moto da un luogo, 5 
o proprio, o metaforico, e fegno proprio ri (petti va- 
mente , o metaforico ne è la Prepofizione „ Ab „ e 
T equipollenti da dirfi al fuo luogo, che fon reggi- 
mento dell’Ablativo, v. g. propriamente =2 Ab due e - 
re hominem a Foro r: metaforicamente =2 Abdiicere 
animimi a foli ci Mudine . ; 

La quarta, è la differenza del Moto per un luo- 
go, -o proprio, o metaforico, e fegno proprio rifpet- 
rivamente, o metaforico ne è la Prepofizionc „Per„ 
eh’ è reggimento dell* Accufativo, v. g. propriamente s 
=5 Per. Hijpanùtm , Galliafque Itali am petit =2 meta- ' 
foricamente =2 Ad honorer , &'per Indili» , & per ne-' 
gligentiam pervenifìif . 

Balta, all’intendimento noffro, I* aver qui fol- 
tanto indicate, e nulla più, le differerenze predette. * 
La fpiegazione fe ne farà in feguito di profeffione, 
dove , di profeffìone fi farà della generai Coftruzione ' 
de’ Moti locali il Trattato, a prepararne al quale, 
come uno de’ Precogniti ncceflarj , fi ordina e il • 
detto fin qu), e ciò , che fegue. 

, * • . « 

...» » ^ . 
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CAP. XV. 


Si f piegano la particolare le Prepofizioni del fecondo 
ordine relativamente al proprio loro,, e 
metaforico lignificato. 

f A Lia riferva delle Prepofizioni fopra cfprefic_* 
Xl. tutte 1* altre, o per proprietà, anch’efle, o per 
fimilitudine , fono i fegni de i Modi , e degli Acci- , 
denti ,. onde affetta > e diftinta efler può ognuna del- 
le quattro differenze dello Stato* e de* Moti Locali 
fopra deferitte, e fia qual’ effer fi vuole il termine^ 
a quo , o la cagione, donde, i Modi, e gli Accidenti 
predetti provengono a circoftanziarle . Le intiere 
enunciazioni lì richieggono veramente, fe moftrar fe 
ne vuol negli Efempj il valore. Ma , a sfuggirne*, 
per una parte, la prolificità > per l’altra, a inoltrare 
anche le Prepofizioni di quello fecand’ ordine, in 
una veduta, che balli a prepararne alle cofe da fog- 
giugnerfi, eccone una lilla,, nella quale, come in 
attratto fi può , fe ne fa, e, con due efempj, l’uno 
di: proprio, l’altro di metaforico fignificaro * fe ne 
correda la fpiegazione. 

Dunque rilpetto al Moto, e allo Stato * ne ligni- 
ficano la qualità dell* etter fatto 

„ A dirimpetto =: A aver fui vi Pr- Adverfus 
cìivum . Mer. Adverfui bofiei. 

„ Avanti =: Ante =: Pir. Ante fundum. Met- 
'Ante dism . 

„ Appretto Vi Apud v: Pr. A pud Mantuam ;Mec- 
Apud animum . 

„ Intorno w Circa vi Circum ts Pr. Circa Ca- 
pitami Circum fora . Met. Circa eum Menfem ; Circum 
Amico s . 

„ Di qua := C/7 ts Citra 'vi Pr. C/7 Padum , 
Cìtra Rubiconem . Met. C/7 paucos disi , Citra fa (li- 
di um . . Di 
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, ; Hi contro tz Contea z: Pr. Contra Itali am. 
Met. Contra iniquo / . 

„ Verfo un tai termine z; Erga z: Pr. Erga 
JEdes . Met. Erga Amicum . 

„ Fuori zf Extra z: Pr. Extra JJrlem . Met. Ex* 
tra modum . 

„ Sotto z; Infra z: Pr. Infra oppidum. Met. In- 
fra dignitatem . 

„ Fra un taIè,o tal’ altro termine z: Inter Pr. 
Inter vias , Met. iW?r ingenium , # diligentiam . 

„ Dentro z; Iwfr** zr Pr. //tfr* P ariete / . Met. 
ivtfrrf legem 

„ Lungo, e a Iato =! Juxta z: Pr. Juxta vi am 
Appi am. Met. Juxta formi dinem . 

„ Rafente, e d’ Avanti z: z: Pr. Oboculo/ % . 

Olire regione / . Met.. emolumentum . Olire diem , 
Comitia , ÓV.. 

„ Preflo zr Pene/ zr Pr. Pene/ Scenam . Met. 
Pene/ C^ef arem . 

„ Dietro z: Po/;? z: Po»? /«tò Conjux . Pone 
quo/ , *«/? labuntur . 

„ Dopo z: Po/f z: Pr. Po/? Caretta . . Afet. Poft ho • 
minum memori am . 

„ Oltre z; Prater z; Pr. Procter maenia . Met* 
Pr<eter opinion e m . 

,, PrefTo z; Propter ~ Pr. Propter Siciliani . Met. 
Propter bumanitatem . 

>, Avanti a un tal termine z: Pro z: Pr. Pro fo* 
ribu / . Met. Pro tempore . 

„ Avanti z: Pne z: Pr. Iprar , fequar . Met. Pw 
Pr<e fuà Capuà. 

,, Lungo, e a feconda z: Secundum z? Pr. •S?- 
cundum Mare. Met. Secundum arlitrium . 

» Sopra z: 57/p?r z; Supra z; p r . j^/^r Concia * 
S^pr* terram . Met. legat ione , Supra leger - 

Di 
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„ Di là =: Tram s Pr. Tram Mare currunt , 
Tranjìre pomoerium . Met- Tranjìre legeta. 

„ Oltre z; Ultra z: Pr. Ultra Tiberini. Met. 17/- 
tra modum . 

,, In compagnia z; Cum zj Pr. focio . Met. 

Cutn fide . 

„ Senza compagnia =3 Sine S Pr- Ò7/?? t/xorf , 
Met. //tf. 

„ Paidemente, e in prefenza z: P alani z: Co- 
rata ~ Palata Populo . Corani Getterò. 

„ Di nafcoflo z: Clam z; Clam me am Uxorcm . 

„ Fino a un tal termine z; Tenui z: Pr. Tauro 
tenui . Met. Verbo tenui . Equi noto di paffaggio, che 
negli Efempj , ne i quali, pare, che Tenui tia reggi-;, 
mento del genitivo, come, in Cumarum tenui z: Luta - 
bòrum tenui z; non dalla Prcpofizione è retto quel, 
cafo , ma da alcun generico Softantivo rifpettiva- 
mente fottintefo , co me Cumarttm , da Urbe , Lumbo - 
rum , da Fine ; o parlari fi voglion dire di moda Gre- 
ca , non latina. Veggali nel Capir. XXXVI. fufle- 
guente , la coftruzion del Genitivo. 

Or generalmente , le Prepofizioni predette , 
fe altre ve ne fono, reggono l’Ablativo, fé fono fe- 
gni degli Accidenti modificanti lo fiato in un luo- 
go ; reggono V Accufativo, fe fono fegni degli Acci- 
denti modificanti i Moti locali . Quindi Super Monte 
dir fi può, e Super Monte m , fecondo che allo Stato, 
o al Moto fi riferifee il parlare . 

•Sia ciò detto, per dir come palla , in generale, 
la co fa. Il vero è, che fra gli accidenti dello Stato, 
e de’ Moti locali, pafia frequentemente tale affinità, 
che non fe ne cura fempre, con precifione, la diffe- 
renza , e, dall’Eufonìa più, che dalla Mafiima pie-, 
niella , fi ha il determinativo dell’ eleggere 1’ uno de’ 
due Cafi predetti , anzi che P altro. 

• " CAP. 


Digitized by G 


Ili 


CAP. XVI. 

Dalle Prepofizioni qual valor fi aggiunga a i Verbi, 
e quando , e di quali di effe fi debban 
quelli comporre? 

D Elle Differenze dello Stato , e de’ Moti Locali, 
e degli Accidenti, che le diftinguono, fegni 
propri > o metaforici fon rifpettivamente , come li è 
•detto, le Prepolizioni. Quello è perciò il valore del 
lignificato , che , da effe , fi aggiugne, e da ognuna 
il fuo,al fignificaro de’ Verbi, che ne fon comporti : 
ficchè, laddove i Verbi femplici fegni fon puramente 
ognun di alcuna azionerai Verbi comporti l’azione 
fi lignifica di più relativa a quella differenza di Stato, 
o di Moto locale , o di accidente di Stato , o di Moto 
locale propriamente , o metaforicamente fignificata_j 
dalla Prepofizione, che li compone. 

Quindi, tanto più fono le Prepofizioni , onde fi 
può componere alcun Verbo, quanto più fono i lati 
dello Stato , e de’Moti, e degli Accidenti predetti, 
a i quali P azione dal Verbo dato lignificata o pro- 
priamente , o metaforicamente fi può riferire . Per 
nulla dir de’ Verbi , che fono i fegni proprj fuoi 
dell’ Azione delio Stare , e dell’ Andare s Adeffc , 
Ineffe , AL effe , Deeffe , Intereffe , Prateffe , Subeffe , 
Supereffe &cc. z: Adire , Inire , Abire , Perire , Redi- 
re , Ante ire , Circumire , Obire , Inferire , Pr<eire , 
Preterire, Tranfire &c- Adcurrere , Incttrrere , Per - 
currere , Decorrere , Difcurrere , Concurrere , Succur - 
vere , Recurrere , Obcurrere , Procurrere , Tranfeurre - 
re , Prcecurrere Stc. per lafciar, dico, quelli, ed i lor 
limili , la cofa mortrar ne può 1’ azione fola del 
„ guardare „ lignificata in genere , e difaffetta dai 
rapporti , dall’ antico- femplice Verbo „ Spedo „ . Im- 
perocché, come i rapportamene, che quella aver può 

alle 


Digltized by Google 


ut 

al le differenze, e agli accidenti predetti, fono mol- 
ti, così molte fono altresì le Prepofizioni di quei rap- 
porti medefimi figriificative , onde quel Verbo in fat- 
ti fi compone , e confeguentcmente mólte fono an- 
cor le maniere di fignificare, che indi riceve. Infpì- 
cere zz relativamente allo Stato fignificato da zz In zz 
mirar nell 1 obietto . Adfpicere zz relativamente al 
Moto lignificato da s Ad zz mirare alla volta del f 
obbjetto . De [pie ere zz relativamente al Moto da un 
luogo fignificato da =; De s equipollente di zz Ab zz 
mirarlo d * alto in baffo . Perfpicere zz relativamente 
al moto per ( un luogo fignificato da =5 Per zz mirarlo 
per attraverfo.. Dietro .a quella traccia, il vario fuo 
lignificato relativo a quello delle Prepolizioni fi darà 
e a =! S ufficio zz a zz Circutnfpicio zz a zz Confpieiozz 
a zz Refpicio se ad ogn’altro Verbo., di qualunque 
delle Prepofizioiri , com pollo . 

Quindi, inferir fi vogliono due Corollari: TI pri- 
mo è un Criterio, che, fuperiormente ad ogni rifehio 
di abbaglio, ne diftingua il dove Semplici, e il dove 
•Compolli fi debbano ufare i Verbi de’ Latini . Impe- 
rocché , coerentemente al detto, chiaro è , .che ufar 
fi debbon femplici, fe nell’ Enunciazioni , dove in- 
tervengono , non apparifee, nè fi moftra rapporto al- 
cuno , nè proprio, nè di fimilitudine , o allo Stato,© 
al moto, o agli Accidenti .più volte nominati , come 
fe dicali zz Predio Navali fuperatur eft =:Ma,all’op- 
pofito, fe rilevata vi fi vede alcuna di quelle rela- 
zioni , allora , non femplici ufar fi debbono, ma com- 
polli , e di quella Prepofizione compolli , che la li- 
gnifica, v. g. zz A ftudiif y nullo me tinquam tempo- 
re , a ut commodum , a ut otium nteum abftraxit , a ut 
voluptaf avocavit , aut denique fomnus retardavit zz 
In viridi opacaque ripa inambulare zz Ex altijjìmo 
domicilio depreffus & quaji demerfus in Terram. zz 
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Hibil unquam audivi , qucd non in martoriti me ti pe- 
ni tu f infederit =3 Inhceret in menti ha* qua fi fectilorum 
quoddam augurium futurorum . a Nor adcurremttr ad 
te . a Così =; Aggredì ad dicendum . a Ingredi in 
Caujfam . a Congredi cum Academico > &c. Balìa per 
gli Scrittori tutti, il folo G. Cefare, a inoltrarne, in_> 
ogni Pagina e quella pratica, e la chiarezza, e la 
precisone , che quindi al Parlar ne proviene. 

' Il fecondo Corollario confecutivo al primo fi è , 
che, come dalla Prepofizione componente il Verbo, 
relativa o allo Stato, o al Moto, o agli Accidenti 
predetti ii fa l’Enunciazione, così , nell’ Enuncia- 
zione, e interverrà 'per lo più alcuna parte integra, 
le , che fpieghi la relazione indottavi dalia Prepofi- 
zione , ond’ .è compodo il Verbo, e dalla Prepofizio- 
ne medefima , averà anch’ elfa quella parte integra- 
le, il reggimento. Come poi le Prepofizioni fono 
reggimento folamente del fedo, o quarto Cafo, co- 
sì , o 1’ uno , o V altro di elfi , retto dalle rifpettivc 
Prepofizioni, o efprefle, o fotti ntefe, farà la parte 
integrale prenominata : v. g. ~ Abborret a comma* 
nibur prue cestir rs Se? ad tempuf , & ad magnar ree 
gerendar 9 adcommodaverunt zz Otium urbanum , mili- 
tine laboribur , prreoptat zz cioè zz pr<e laboribur zz ' 
Se fe , in ignern , ini jc ere volai t . zz Hominem , cun z_J 
homine , & tempur , cttm tempore , & rem , cum re 
comparate zz Eripite nor ex fervitut e zz Per omnerCì - 
vitater percurrit Oratio mea zz Si virtur efl fubjebìa 
fub varior cafur , Ste- 
llo detto, che v'interverrà per lo più, perche, 
molte volte, vi è fottintefa , come quella, eh* è figni- 
ficativa di una relazione, la quale, da fe, anchc_> 
lenza eh' efprimafi , fi moftra v. g. s Preeripurt pai- 
mani' zz cioè rs pr<e aliir. zz Decidìt zz cioè zz de 
loco &c* il qual zz Decidìt vi f e fi edeuda a tutti 
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gli altri Verbi comporti la riflertione ) , non fi ren- 
de adequatamente * fe , cadde, li dica folamente da 
noi, e non* cadde da alto , o, in altra maniera 
equivalente, ad ifpiegare come , col cadde , il Ver- 
bo, così, col da alto , la Prepolizione De , che lo 
compone . 

Nè si ftretto, nè sì precifo farei ftato, in querto 
Capitolo, fe la luce, che qui manca per avventura 
alle cofe , che vi fon dette, fopravvenir più oppor- 
tunamente non dovcfle loro dal Trattato, che, fo- 
pra 1’ ufo metaforico della Cortruzione dello Stato » 
e de* Moti locali propri , al fuo luogo, fi deve fare- 

CAP- XVII- 

Della Cortruzione dello Stato, e de* Moti Locali 

propriamente tali.. 

D EIle Differenze dello Stato,, e de’ Moti Locali* 
' parlammo,, ma foltanto per incidenza, nel 
Capitolo XIV. perchè l’occaiìone ne diè di parlarne 
il difeorfo ivi indotto delle Prepofizioni , delle quali 
rilevar rion li può* fc non fe in rapporto alle diffe- 
renze predette , la natura* e il valore .. Trattar fe ne 
vuole ora qui di profeflìone , e in una veduta chiara 
poner Pidea* ch'aver fi dee come di quelle Differen- 
ze medefime , così della Legge del coftruirle * giac- 
che qua fi riduce, e di qui dipende interamente la 
Cortruzione di quelle due Parti Integrali del Parla- 
re , che fono T Ablativo, e l’Accufativo retti dalle 
Prepohzioni . Ad agevolarne però, al fegno poffìbi- 
le . la ftrada all* intelligenza , oltre a i Precogniti , che 
vi lì fono premeffi fin qui, ne foggiungo alcuni al- 
tri, che la riguardano più immediatamente, e che_» 
ne fanno una parte, dirò così, del fondamento* 


CAP. 


CAP. XVII I. 

Precogniti alla Corruzione dello Stato » 
■e de’ Moti Locali* 

3 - 


S ia il primo, la Maifima, ftabilita nel Capitolo 
Decimo della Prima Parte, cioè, che, nel La- 
tino, i Soltantivi Generici. non fi efpriroono, ma fi 
ibttintendono, -colle condizioni ivi riferite. 


I Nomi proprj sì delle Città, Terre,, Cartella, 
de’ Comuni &c- , che delle Parti del Mondo, del- 
le Provincie, dell* Itole* de* Paefi, &c. ; , come fono 
veri Nomi Specifici , così, comprefi fono elfi pur fiot- 
to la maflìma (labilità nel Capitolo XIV. , e a lungo 
dimoftrata nel Capitolo XVill. della prima Parte 
predetta, ed è., che, i Nomi Specifici , non fono ve- 
ramente Sojlantivi , febbene, per la ragione ivi det- 
ta , per tali fi prendono, ma bensì , Adattivi ; e quin- 
di il Genere , o Mafchìle, o Femminile, o Neutro, 
non anno da fe , ma adottano quello del Softantivo 
generico, al quale .fono corrifpettivi , e dal quale, 
-{ebbe n fotti ntefo, preceduti gli apprende la Mente 
nel Parlare.* 


I Nomi generici, a i quali fi riferifeono gli Spe- 
cifici delle Città , Terre, Caftella, de ’ Comuni, &c* 
fono == Urbf ~ Civita / ~ Oppidum =5 Populi s Cen- 
ter, ~ o altri .equivalenti , come ~ Urlf Roma =2 
Oppidum Mediolanum =2 Populi Parijìi r 3 Center 

* l Nomi generici poi, a i quali fi riferifeono gli 
fpecifici delle Parti del Mondo , delle Provincie , dell* 
Ifole, de' Paefi, &c- fono =: Terra =; Provincia q 

T z In - 


Incula =3 Regio =J Gens s , o altri -equivalenti, co- 
me z; Terra Africa ^ Provincia =: o s /ta- 

7/V* =2 Infula Sicilia x &c. Generici, che i Poeti non 
fottintendono Tempre, ma efprefl] premettono, alcu- 
na volta, agli Specifici , come Virgilio .... qttos Afri - 
ca Terra , triumphis Dives , alit — Similmente . . . . 
mine fama , Minore s Itali am dixiJTe , Duci/ de nomi- 
ne x Gentem. zi 

I V. 

Alla maniera de’ Concreti , co r rispettivi loro Ge* 
ncrici, fi compongono,, e fi declinano gli Specifici fo- 
praddetti, e a Urbs Roma a fi dice a Oppidum Me- 
diolanum , &c. 

Se n’eccettuano gli Specifici della prima, c del- 
la feconda Declinazione, ma, alla fola Coftruzione 
dello fiato in luogo Semplice , fe ne riduce T ecce- 
zione. 1 In quefta unicamente, co i Generici loro, fi 
compongono, alla maniera degli Attratti, *e Urbs 
Rem (C zz fi declina , Oppidum Mediolani , &c. s; al- 
trove, feguono elfi pur Tempre fa legge Sopraddetta. 

E qui, oflfervo p$imo, che , all’ Eufonìa, pare che 
tutta riferir fi debba di quefta latina moda la ragione. 

Secondo, che quando relativamente ad efla. In 
Urbe Roma ? , In oppi do Mediolani , dice fi , alla manie- 
ra degli Aftratti , allora, colli fottintefi generici «So- 
fiantivi Civitas , o Gens , o Popttlns , compor fi vo- 
gliono gli Specifici Romee , e Mediolani : elfendo chia- 
ro , che come Urbs , e Oppidum , fono il Materiale» 
e il Continente, così Civitas , Gens, Popttlns, fono, 
per così fpiegarmi, il Formale , e il Contenuto: Sic- 
ché, tanto vale all’ antica. In Urbe Gentis Roma ? , 
In oppi do Poptili Mediolani , quanto il Terra Africa , 
e il Gf/?/ Italia , in cambio dell’ Italica , e Africa- 
na; Adjettivi del terzo Ordine, che, per tali pii* 
cfpretfameptc fi riconofcono , perchè nel comun 
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linguaggio > non fi ufano mai , come di Africa > e d’ 
Italia lì fa> da Sofia nt ivi . 

. V.- . * . . - 

A due Clafli fi riducono i Generici , e gli Spe- 
cifici Sopraddetti : a i Generici , e agli Specifici delle 
Città , Terre , G alitila , Comuni , &c. e ai Gene- 
rici » e agli Specifici delle Parti del Mondo > de Ih-* 
Provincie , de WT fole , de' Paeji , &c t - - 

Or, relativamente a i primi, ne' Parlari dello 
Stato , e de’ Moti Locali , a' Generici fot tinte fi , non 
agli Specifici efprefli fi appongono le Prepolìzioni, 
che ne fono il reggimento , e dicefi ~ - Ego Jum Ro- 
tnrf 22 Ego futa Subitone 22 corredato dalla Prepofi- 
ziorie 25 In 23 , Sottintendendo , nell’uno, e nell’ 
altro Parlare, il Generico £ 2 - In Urbe ^ t 

Relativamente a i fecondi, le Prepofizionr, che 
ne fono il reggimento , fi appongono all’ oppofito agli 
Specifici efprefli, non a i Generici fottintefi , e ^di- 
cefi =2 Ego fum in Africlì 22 Ego fum in Ita Uà ~ » 
colla Prepolizione appofta aH’efpreflò Specifico ~ In 
Africa 22 In ltalià 22 non al fottintefo Generico 
22 In Terra 23 o ~ in Provincia 22 . 

• Ella è quefta una Maflìma , che non lafcia di 
‘aver corfo, ed io la propongo, perchè, contro la 
-Gramatica non pecca mai, chi una legge fe ne la, 
e l’ufa Sempre. E’ però il vero-, che, fra i Popola- 
ri Errori , è da riporla , e , che non da efla, ma dall 
Eufonìa, fi ripete , nel buon Latino, il determina- 
tivo dell’ apponere a i Generici, o agli Specifici pre* 
detti, o viceverfa , le PrepofizionL 

VI. 

Comuni allo Stato , e a i Moti Locali Metafo- 
rici fono le Regole della Coflruzione, che qui Sog- 
giungo per i proprj. 


CAP. 


CAP XIX- 

i ’ <• 

Si (piega la doppia Idea , che vuol averli della 
Differenza delio Srato in luogo, e fe ne dà la 

Legge della tCoftruzione . 

- 

D I due forti è lo Stato in un luogo. Semplice , 
nel quale fi unifee rid&a dello Stato, e della 
Quiete, come fe dicafi z: Il Principe è in Città zi 
e Mijìo , nel quale apparifee 1* idea .dello Stato , ma 
non altresì della Quiete, come'fe .dicafi z: Il Princi- 
po paleggia in Città zi La Truppa marcia nella Via 
Appia z; ; e a parlar, come parlali Latino, zi />— » 
Città zi j ho detto, e ~ Nella Via Appia zi ben- 
ché, Per la -, Città , e , Per la Via Appia., fi dica, 
più comunemente,* nel Tofcano, ficcome in fegui- 
.to più chiaramente apparirà. 

. '* , ; • ì 

1. 


Della Cognizione dello Stato in Luogo Semplice , 

• - - - . .. » L . , ' ...» * 

S iccome, fegno dello Stato in luogo è la Prepo- 
fizione ss In sì fattamente, che, ovunque 
ella ricorre nel Parlare, ivi è dello Stato in luogoo 
. propriamente la Natura, o metaforicamente la Simi» 
litudine, così nell’ Ablativo retto dalla Prepofizione 
In , fi pone lo Stato in luogo femplice . Eccone gli 
Efempj, ne’ quali unicamente,, nè mai altrove, ha 
luogo il detto nel Precognito quarto . z: Ego fum in 
Urbe Rcm<ez: In Oppìdo Mediolani z: In Urbe Ba- 
li Ione zi In Genti bus Pijtf =z In P opali f Parijìifzi 
In Terrà Africa =: .In .Provincia Ita Uà zz In In - 
fulà Sicilià zi Da i quali Parlari., fe coerentemente 
al Precognito primo, fi tolgano via, e, alla Latina, 
fi fottintendano i rifpettivi Nomi generici, refla z: 

Ego 
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Ego fum Rom*~ Evo fum Mediai ani 22 Ego fum Ba- 
dilone =: Ego fum Pifis s Ego fum Parifiis 22 ,e,coe- 
rentemente al detta nel Precognito quinto i s £4® 
fum in Africa. 22. Ego fum. in Italia, 2; jE^o fum in 
Sicilia 22 

Similmente,, fe gli Ablativi generici fi tolgano 
dalle feguenti. intere Enunciazioni : =2 in Ter * 

ra humi 22- Aigrotat in Adi bui Domi =2 Qui buf curri - 
que rebus vel in tempore - Belli , vel in Adibus Domi 
pot erunt ,. Rempublicam augeant 22 Salubr.iora cre~ 
debant , in tempore Militi* , Adi bus D° mt 

Juvenum Corpora ejfe n , retta zzf ac et humi 22 A>S> r0 J 
taf Domi = 5 • Quibufcumque rebus poter unt ver Belli* 
vel Domi t . Remp . augeant 23 S alubriora credebant , 
Militi * ,. ,. Domi >. Juvenum Corpora efse ~ - 

Comporto in relazione col Genitivo Dot»/ > a li- 
gnificare unitamente il tempo- della Pace, e della»* 
Guerra, fi pone il Genitivo ^22 lfc//r 22 , e dal ìot- 
tintefo generico 22 Tempore 22 , ne dipende il, 
reggimento : ove parlili della Guerra tutta fola, co- 
me luogo non vi ha quel reggimento, cosi non 22, 
.Be//** 22 fi dice allora , ma 22 //a 22 .. 

• v * 


A Coftruzione dello Stato in luogo Mifto è la_* 


• mectefima dello Stato in. luogo Semplice . A que- 


llo unicamente fe ne riduce la differenza» che, lad- 
dove nella Coftruzione dello Stato in luogo Semplice , 
i Nomi proprj della prima , e della feconda Decli- 
nazione , fi compongono- co i rispettivi loro generi- 
ci alla maniera degli Attratti, e fi declinano, come, 
nel citato Precognita quarto, fi dille, 2: Urbs Ale - 
xandrì* 22 Oppidum Mediolani 22 , in quella dello 
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Della Coftruzione dello Stato in luogo Mijìo • 



Stato 


irò 

Stato il luogo* niifto) vi fi compongono efil pure , có* 
me tutti gli altri Specifici, alla maniera de’ Concreti, 
e fi declinano^: Urbs Alexandria =3 Oppi dum Medio* 
lanum . Quindi fi dice eftefamente.: Iter in Urbe Ale- 
xandria faciebam ~ In Oppido Mediolano vagabarzz : 
da i quali Parlari, tolto, coerentemente al Preco- 
gnito primo, c .taciutoli Nome generico, refta 
Iter Alexandria faciebam 33 Mediolano vagabar =3 «. 
Gosì =3 In toto Foro volitare ~ In Vià Appià iter, 
facere =: In tot ci Afià vagati =3 o fopprelfa la Pre- 
pofizione , .33 Toto Faro 33 Vià Appià =3 Tot ci Ajìà 
volitare , &c. Veggafi, nel Capitolo XXII. fuffeguen- 
tc 3 la fpiegazione dei Moto per un luogo . ' 

• C A P. X X. . ' ' ’ 

Si Tpicga la doppia Idea , che vuol averli della 
Differenza del Moto ad irn luogo , e fe nc • 

dà la legge della Coftrirzione • 

• • . ; ' ; • • ; 

D I due forti è ella altresì la Differenza del mo- 
to ad un luogo: Semplice , nella quale tutta fo- 
ia apparifee T idea del Moto ad un luogo , come fe 
dicafi =: La Truppa va alla Città 33 e Mi/ia , nella 
quale, coll* idea del Moto ad un luogo, unita appa- 
tifee ancor quella dello Stato, come fe dicafi =5 La 

T ruppa entrò nella Città . 

- ^ . # • , . 

* I. . ’ ' 

Della Coftruzione del Moto ad *nn luogo fempliee. 

S iccome, fegno del Moto ad un luogo è la Pre- 
po.fizione Ad , si .fattamente, che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, ivi , o propriamente, o metafo- 
ricamente, è del Moto ad un luogo la relazione , co- 
sì, nell* Accufativo retto dalla prepofizione Ad , fi 

pone 


IX f 

pone il Moto ad un luogo Semplice t come =3 Ego 
proficifcor ad Vrbem domani zi Ad Oppidum . Medio- 
ianum =3 Ad Gente f Pifas zi Ad Popuiof Parifios zi 
ad T erram Africa trr zi Ad Provinciam Italiam zi 
Ad Infuiam Siciliam , &c-: ne i quali Parlari, fe, 
coll’ avvertenze premeffe, non fi efprimano, ma fi 
fottintendano i Nomi generici, refta zi Ego profeta 
feor Romam zi Mediola num zi Pifas zi Parijiof zi 
e, coerentemente al Precognito quinto 33 Ad Afri - 
cara zi Ad Italiam zi Ad Siciliam z; *. 

« « i 

II. 

Della Cognizione del Moto ad un luogo Mifio . 

L A Coftruzioue del Moto ad un luogo mifto , è la 
medefima , che la fopradetta del Moto ad un_» 
luogo Semplice . A quello Unicamente fe ne riduce 
la differenza , che, laddove in quella, il reggimen- 
to dell’ Accufativo è la Prepofizione Ad , in quella 
il reggimento dell’ Accufativo è la Prepofizione 1 n V 
Imperocché come la Prepofizione In unita ali* 
Ablativo, è fegno proprio dello Stato in luogo, così, 
l’idea dello Stato in luogo, e del Moto ad un luo- 
go innefla, e compone unita all* Accufativo. Quindi 
egli fi dirà zi Ego ingreffus fum in Vrbem Romam zi 
In Oppidum Meaiolanum zi In Gente f Pifaf zi In 
Popuiof Parifios , In Terram Africam zi In Provin- 
ci am Italiam zi In lnfulam Siciliam zi Ne* quali 
Parlari, fe fi fottintendano,. come fopra, i generici 
Nomi , refta =3 Ingreffus fum Romam zi Mediolanum 
z: Pifar zi - Parifios zi In Africam zi In Italiam 
In Siciliam zi Così =3 Recepit fe in folitudinem zi 

Conjeflus eft in Carcerem, &c. 33 

« 


V 


CAP. 



Della Corruzione della Differenza del Moto 
‘ da un Luogo . 


Iccome fegno del Moto da un luogo è la PrepO- 
fizione Ab, sì fattamente, che ovunque ella ri- 


corre nel Parlare , ivi , o per proprietà , o per fimi* 
Mudine è del Moto da un luogo la relazione, così, 
nell* Ablativo retto dalla medefima Prepoiizione Ab , 
fe ne coftruifce, nel Parlare, la Differenza. Quin- 
di fi dirà zz Ego difcefji ab Urbe Romfì zz Ab Oppi- 
do Mediolano zz A Gentibur Pijif zz A Populif Pari - 
flit zz A Terrà Africd zz A Provìncià Jtalià zz Ab 
Jnfulà Sic ìli cì. Ne i quali Parlari , fe fi fottintenda- 
no, come replicatamente fi è detto, i Nomi Gene- 
rici ! refta zz Difcefji Roma zz Mediolano zz Pifis ss. 
Pari (ii s ZZ Ab Africa zz Ab Italia zz A Sicilia =J 
Cosi zz ReceJJit ab Agro zz a Domo, &c. 

Alla Prepofizione Ab fi furrogano , non di ra- 
do, le fue equipollenti Ex, o De , e dall* Eufonìa, 
fi ripete il determinativo del furrogarne piu I* una , 
che l’altra . Sdegna 1* orecchio la Cacofonìa dell* s: 
Exeo a Navi zz Exeo e Navi zz L’Eufonìa rifente 
nell* zz Exeo de Navi zz . 

Equipollenti di Ab ho detto Ex , e De, perchè, 
per tali le prende l’ufo per lo più,febben realmen- 
te, un valore abbiano effe proprio fuo,da quello deli* 
Ab differente . Lo rileva Cicerone nell’ Orazione prò 
A. Cecia., ove efpone il fignificato di quelli due Par- 
lari zz Dejici a loco zz Dejici de loco zz e zz Efer 
difcacciato da un luogo , nel quale uno non tra , ma vi 
andava zz dice, che fi fignifica col primo: EJfere di- 
fcacciato da un luogo , nel quale uno già era , dice , 
che fi lignifica coll’altro. 



CAP. 
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- - ... * 'CAP. XXII. 

Della Cognizione della Differenza del Moto 
* per un luogo . ' 1 * 

*‘r i * • •*'*,**.• * * * 

G Ome del Moto per un luogo è fegno la Prepo- 
fizione Per, sì fattamente , che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, propria, o pie taforica ricorre ivi 
altresì la relazione del Moto per un luogo, così, nell* 
Accufativo retto dalla Prepofizione Per, fe ne pone, 
nel Parlare, la differenza : v. g. Per Hifpaniam Ita - 
liam petit i ficcome notato fi è fopra* •: - 

E qui, a fvilupparne la regola, la differenza fi 
vuol moftrare, che relativamente all* apprendere il 
Moto per un luogo, e quindi, relativamente altresì 
alla moda dell’ enunciarlo, fra i Latini, e i Tofcan» 
interviene. Ripiglio perciò l’accennatone nel Ca- 
pitolo XIX. precedente, e dico ,in primo luogo , eh?» 
o di vero Moto per un luogo fi parla, oppur di me~ 
t a fori co . 

■Se parlali del Metaforico , ne convengono, nella 
moda della Corruzione .fopra (piegata , i Tofcani, 
e.d i Latini, e gli uni, e . gli altri dicono ugualmen- 
te, per me , per fpem , per metum , &c. 

Nella moda dell’ apprenderlo, e cjel coftruirlo, 
non convengono già , fe parlili del proprio . 

Imperocché, dal lato di un Moto per un luogo 
fi apprende da i Tofcani , e colia Prepofizione Per , 
che n’è il fegno , fi enuncia generalmente ogqi no- 
me di luogo, per cui , in qualunque modo, vadali ad 

un altro . • » 

I Latini, all’ oppofito , all’idea, e alla corru- 
zione predetta , furrogano per lo più l’idea , e la co- 
rruzione dello fiato in , luogo Mifto, già (piegata# 
e del furrogarla , dall’Eufonìa., i Profatori; dall’Eu- 
fonìa , e dal metro il determinativo ripetono i Poe? 

Vz ti . 


ili 

ri. Ballano, amoffrarlo gli efempj fopraddorti : Iter 
A'exandtio - faciebam s- Totà Afià vagatur z: Toto 
fi rj v Aitare =; A [piò via iter face re ^ Si qui bue 
ejettut Silvir y a ut urbìbut errata e mill? altri, che, 
non colla In de’ Latini, ma colla Per , fi enuncie- 
rebbero da noi Tòfeani. 

D‘co , in fecondo luogo, a chiarir la pratica di 
quel furrogamrnto, che, o relativamente a i ' ornF 
generili de’ luoghi, ricorre, o relativamente a gli 
Jpecifici. * • * ■ • : 

Se relativamente a i Generici , vafe il detto di 
l’opra , che fi fa per lo più, e che il criterio accen- 
nato ne determina i cafi; ficchè , come dice ben Ci- 
cerone, ~ In viridi y opacóque ripà inarnbulare zj ■ 
Hi contea vagante latti , atque eretti pajfim toto foro ~ 
così ben dice anche Ovidio a Vagantur Incuftodittf > 
latta per arva , Bove/ v. 

Se relativamente agli Specifici y allora, dico, che 
quel furrogamento fi fa fempre, o quafi fempre ; per- 
chè gli efempj degli Specifici enunciati colla coltru- 
rione , non d-rllo (iato in luogo niifto, ma del moto 
per un luogo, fono* così rari nel Latino, che appena 
fi può dir , che facciali numero .• Veggafr nel Capito* 
losche fegue,Ia fpiegazione della Domanda- del Mo- 
to per un luogo*, che è coerente al detto fin qui- 

« 

cap. xxin. * / 

Dc y Segni delle Domande dello Stato, e de* Moti 
Locali , sì nei proprio , che nel metaforico . 

Significato. 

C Ome quattro fono fe Differenze Locali (opra 
fpiegate, così , quattro fono i fegni , e le For- 
mule y per così dir* delle Domande,; ordinate a rile- 
varle. Anche quefh fi ufano non piùr propriamente 

in 


in ordine a [Luoghi veti, che 1 metaforicamente in 
ordine ad altri termini , che non fon Luoghi ma che 
dal Fato delia li m il fruii ne a r Luoghi > avvien , che li 
rimirino. Li riferirò, a prepararne anche meglio a 
ciò, che reila adire, e Tufo* ne moilrerò ne’ Parlari 
sì dell’ una, che d 11’ altro Significato* 

Ubi, è il fegnodella Domanda della Stato in luo- 
go. E’ ufato propriamente in quella Parlare , — Ale- 
xandria % ubi Tbura interpol a ntur zz metaforicamen- 
te in quest’ altro =; Digna re s efi , ubi tu nervos in - 
tenda* tuoi zz 

Qno y è il fegno della Domanda del Moto ad un 
luogo. E’ noto, che zz Quo =s & =3 Eo ■ zz , Vogì 
indeclinabili all’antica, equivagliono alle in oggi de- 
clinate Ad qua? Loca ? zz Ad e a Loca . ~ E’ ufato 
propriamente in quello Efe m pio, r: Ut r aut quo fcribam, 
aut quo vetvaw , feire poffim zz metaforicamente in 
quest’ altro Q## pertinent aenigmata fomniorum ? zz 

Unde , è il légno della Domanda dei Moto da 
un luogo, e come s'interroga propriamente zz Unde 
dejeffi Galli? zz così metaforicamente =3 U nde co - 
gnovit ? zz J 

Qua abbreviato, vafe quanto T eilefo = In qui 
parte zz' In quà Vià zz , o altro fimile. La Doman- 
da del Moto per un luogo ne fa coerentemente all*’ 
idea , che fé n’ è premelfa, propriamente in quello 
Parlare zz Omnes introitar , qua adiri poterat in etim 
Fundum zz metaforicamente in quest’ altro zz Sta- 
tui non ultra attingere externa , nifi qua Romani* co- 
htfrent rebus . — 

E tanto baili aver detto delTufo proprio della 
Coftruzione dello- Stato, e de* Moti Locali : paifar li 
vuol’ ora a moflrame il metaforico . 


CAP. 


CAP.. XXIV. 

Dell* Ufo Metaforico della Corruzione dello Stato 

e de * Moti Locali . 

M Oprate abbiam fopra le Leggi , alle quali è 
raccomandata la Coftruzione dello Stato, ede* 
Moti Locali veri,, e relativi alla quantità : moftrar fe 
no vuole ora l’ellefiirima applicazione, che fe ne fa, 
ai Metaforici, c relativi alla qualità. •. 

. Dunque , a premetter la ferie delle cofe , alle 
quali fi accomoda per fimilitudine la Coftruzion pro- 
pria de’ luoghi, dico, che in elfa, fi comprendono 
le cofe, che non fon luoghi , ma a i luoghi 1* equipa- 
ra, e le ralfomiglia la moda come dell’ apprenderle, 
così del parlarne . Or quelle alle Animate cofe ridur 
lì polfono, e alle Inanimate . 

Alle Animate di qualunque forta: ma di quelle 
non occorre far parola. Egli fi è già veduto nel Ca- 
pitolo XIII. di quella Parte, che e quel Tutto, che 
è ognuna delle Animate cofe, e le Parti > onde co- 
lla , e gii abiti, e gli atti, e gli accidenti, sì mate- 
riali, che fpirituali, che la riguardano, come fi ap- 
prendono andantemente dal lato, e fulla fimilitudine 
dello Stato, e de’ Moti, e degli accidenti dello Stato, 
e de’ Moti veri , così , dalia fintalTi de 4 medelìmi , la 
moda prendelì, e la forma, colla quale fe ne gover- 
na, e fe ne regola il parlare. Si è efempliiicata e nel 
Capitolo predetto, e altrove, la cofa: In Urbe , adUr- 
bem , Per Urbem , Ab Urbe , Ante Urbem , &c. fi dice 
per proprietà: In me , Ad me. Per me, A me , De 
me i Ante me , Poftme,Stc. fi dice per fimiJitudine. 

Alle Inanimate , e quelle ridur lì polfono ade- 
quatamente al Tempo, allo Spazio, e alla Dillanza, 
alla Mifura, alla Parte, al Numero, alla Comparazio- 
ne, alla Prelazione, allo Strumento, alla Stima, al 
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Prezzo, alla Caufa: o le defcritte cofe fi riguardino 
ne* loro Generi, o nomi generici , che fi fottintendo- 
no,o nelle loro Specie, o nomi fpecifici, che fi ef- 
primono . 

Or, quelli nomi il reggimento avranno, nel Par- 
lare, dalle Prepofizioni fignificative o delle Differen- 
ze delio Stato, e de’ Moti, o degli Accidenti dello 
Stato, e de* Moti , fecondo, che limili , e relative o 
agli uni, o agli altri concepite fe ne faranno le cofe 
lignificate: ficcome, parte a parte, fi inoltrerà bre- 
vemente, ne’ Capitoli, che feguono. 

C A P. XX V. 

La Coltruzione propria dello Stato > e de’ Moti 
Locali li applica per limiiitudine al Tempo. 

E del Nome generico, e de’ Nomi Specifici del 
Tempo fa la Coltruzione, chi la Coltruzione la 
delie quattro differenze dello Stato,e de’ Moti Lo- 
cali, e degli Accidenti, che le diltinguono.. Impe- 
rocché, come a tutte raifomigliar fi può il Tempo, 
cosi, di tutte la Prepofizione aver può per fuo reg- 
gimento. . 

Ne i Parlari, che feguono, — In ilio tempore p 
Anno, Menfe , Die ~ Ad , o. In illud tempur , Annum, 
Menfem , Diem zz Ab , o. Ex , o De ilio tempore , An • 
no, Menj e. Die 3 Per illud tempur , Anmim , Men • 
fem, Diem 3 fi inoltra chiaramente come la Simili- . 
rudine,così la Coltruzione delle quattro locali Dif- 
ferenze nominate . 

La Similitudine a gli Accidenti, e a i Modi delle 
medefìme, e quindi la Coltruzione medefmia altresì 
dimoltrafi in quelli altri 3 Decem Annor natitr , cioè , 
Ante decem Ann e 3 Aliquot poft Menfer 3 Ad No- 
ntim Kalendar y cioè, ad Diem Nonum ante Kalen - 
. : dar 
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dar zz Multi f pofi Annit , cioè . in Annts multi/ poft 
e um Annum zz Intra Anno/ quatuordecim zz fub lu- 
ca m , fub noftem &c. Balla l’avere accennato, in. 
quelli Efempj , la doppia predetta convenienza , a 
riconofcerla agevolmente in tutti gli altri. 

•Al luogo fuo fi dirà in feguito quando convenga 
efprimere, o fottintendere le Prepofizioni , che qui 
negli Efempj , che adduco, non per altro, che per 
chiarirne in grazia degl’iniziandi il reggimento, ap- 
pongo Tempre efprefie . 

CAP. XXVI. 

La Coftruzione propria dello Stato , e de’ Moti 
locali fi applica per fimilicudine allo Spazio 
alla Difianza , e alla Mifura. 

A Nche a i Nomi sì generici, che fpecifici dello 
Spazio , della Diftanza, e della Mifura c comu- 
ne la Teorica , che fi è fopra premefla, per gli Nomi 
generici, e fpecifici del tempo, e quindi balla ac- 
cennarne la pratica negli efempj . Dijìent [exquipe- 
dali [patio, zz cioè, in [patio [exquìpedali zz Louis 
ab Urie dijjìtus quatuor tnilliaria =3,cioè, Ad qua- 
tuor , o, Per quatuor [patta militari a zz Aber am bidui , 
tridui , qu atri dui , mille pajfuum , &c- cioè, In [patio , 
o , intervallo it inerir , o , tempori r tridui , quatridui , 
mille pajfuum , &c. Così, Conftitit in Quarto ab Urbe 
lapide zz Conftitit ad quartum ab Urbe lapidem zz Ne- 
gat [e a te pedem difceffijft zz , cioè , ad pedem zz Ab 
argento ne digit um quidem dife edere zz > cioè, ad di - 
gitum , &c. 
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CAP. XXVII. 

La Coftruzione propria dello Stato , e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudine alla Parte . 

D EIia Parte altresì , o il generico Nome fe n’enun- 
ci, o gli Specifici , da i metaforici rapporti (opra 
fpiegati, fi ripete la Coftruzione, e ss In parte ss 
Ex parte ss In partem ss Per parte r ss fi dice re- 
lativamente alla limilitudine dello Stato, e de’ Moti 
locali : fi dice relativamente agli Accidenti , e a i 
Modi dello Stato, e de’ Moti predetti =3 Toti Mente , 
atque omnibu f art ubar contremifco cioè , cum totà 
Mente , cum omnibus artubur :s Prepolizione , alla 
quale la Greca K ari furrogano i Poeti, e dicono, co- 
me Virgilio, ss Micat auribur , cioè , cum aurìbur ss 
alla Latina, & tremìt artur , cioè, K arci artur ss al- 
la Greca, così. Nuda gemi :r Alba Cornar , cd altri 
da defcriverlì altrove , cioè, Koltx genti , Ketrd Cornar ss 
che, in Latino, li direbbero =: Nuda in gemi , o t cum 
gena nudo ss Alba in comir , o , .cum corni r albir ss . 

Degli fpecifici Genitivi di Parte , retti dal lottin- 
tefo Ablativo Generico jE* Parte , come ss Capitir 
minor ss Anc-epr animi ss , &c. quel più , che bi fo- 
glia , fi dirà , nel Difcorfo fopra la Coftruzionc del 
Genitivo, 


CAP. XXVIII. • 

La Ccfiruzione propria dello Stato , e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudine al Numero. 

E ’ fu perfino, il fare cftefamente la fpiegazione 
della convenienza , e della fimilitudine a i Mo- 
ri locali, che , anche nel Numero, lì difeopre, 
giacche, ad ifcoprirla, oltre alla -traccia , che ne. 
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fanno i Capitoli premetti, batta una rifleflione a que- 
fti Parlari ~ In Numero zz Ad , o , in Numerum zz 

0 , Zsx , o, De Numero zz . 

Due cofe accennerò qui anticipatamente, che 
altronde, al fopraccitato Difcorfo del Genitivo, ap- 
partengono y e che ivi fi ttabiliranno di profeflione'. 

1 n quanto alla prima , è noto , che le Specie , o i No- 
mi fpecificì del Numero fono quelli, che fi dicono, 
o Cardinali, Unus ,. duo , trer zz Prìmuf , alter , ter - 
tiur, &cc.o Ordinativi,. Singuli , bini , terni , &c. o 
Partitivi , Aliquis x Nullus zz Multi , pauci , òcc. A 
quefti appetto ricorre* nel Latino, un Genitivo li- 
gnificante le cofe , o le Perfone numerate ,. come s 
Unuf Monti am zz Alter Militum zz , ordinate , come, 
Sin<{u!<e Arborum zz Seni Militum zz e partite , come 
Nullur Monti um =3 * Multi Pifanorum .. 

Or , a verificare di quei Genitivi il reggimento* 
che ett'er non può mai,, ficcome, al fuo luogo, lì di- 
rà , un* Adjettivo, dalla fpecie , o da i Nomi fpecifi- 
ci efprettì , rifalir fi deve al Genere, o al Nome Ge- 
nerico fottintefo, e, come numerica è la relazione, 
così P avremo nel Sottantivo, Numerar, coftruito in 
quei Parlari, alla Moda del Moto da un luogo, alla 
quale, in etti, fi raflomiglia x e perciò, enunciato nell* 
Ablativo retto dalla Prepofizio ne- Ab , o Ex, o De. 
Quindi , a nulla fottintendere , in quei Parlari, fi di- 
rà — Unur ex numero. Montium zz Alter ex Numero 
Militum zz e co$ì del retto.. 

Quello medefimo Ablativo Generico zz Ex Nu~ 
mero zz , è il fottintefo reggimento de’ Genitivi , che 
fi foggiungono a i Superlativi, come, PotcntiJJimi Re - 
gum zz P rudenti (Jimì Florentinarum zz CelebratiJJìmi 
'pbilofopborum , &c, cioè, PotentiJJlmi ex numero Re - 
gym z: Prudenti (fimi ex numero Florentinorum zz Ce- 
Icbratijjimi ex numero Pbilofopborum } &c. 

Patto 


Paffo quindi , all’ altra delle due cofe propone , 
«dico, che i Genitivi predetti, e tutti gli altri Ge- 
nitivi , che come i predetti anno il reggimento da 
alcun Softantivo generico fottintefo , v. g. Venie ad 
Ca fiori/ , cioè, ad Templum Cajìoris , poflono mutar 
fede, ed effere enunciati nel Cafo del fottintefo ri- 
fpettivo Generico, che li regge . Avvien quello , quan- 
tunque volte, nel Parlare, lì prefeinde dall’idea del 
Genere, e fi va di colpo a quella della Specie : come, 
a ripigliare i Parlari iovrappoftì q. Venit ad Cafto - 
rem r: TJnus ex Montibus tz alter ex Militibns zz Sin •' 
gulce ex Arborìlut =3 Multi , o, nullus ex Plfanir rs 
''Potenti (fimi ex Regibus :=3 e così degli altri. Si ac- 
cennò la cofa nerNumero fecondo del Gap. XXIII. 
delia prima Parte : la fpiegazione fc ne terminerà, 
come ho detto, nel Trattato del Genitivo. 

CAP. XXIX. 

La Cognizione propria dello Stato , e de* Moti * 
locali fi applica per fimiJinidine ai Compara- ■ 
tivo , e al Superlativo . » 

N On fono fra lor differenti le Corruzioni e del 
Superlativo , e del Numero, e, nel Capitolo 
precedente, fe n’ è fpiegata baftantemente la legge. 

Perciò, che al Comparativo appartiene , come il 
Paragone s’induce fra le cofe , e fra le perfone, a 
inoltrarne, che Luna* in una qualità terza , ftà avan- 
ti 1* altra , c quindi appetto all’altra , fe le dà la pre- 
ferenza, così, fulla fimìlitudine dello Stato, o del 
Moto fatto avanti , fe ne conduce, e fe ne regola la 
Corruzione. Come poi dell’ Accidente delio Stato,, 
o del Moto fatto avanti , fegni fono le Prepofizioni 
,, Ante ,, e „ Proe „ così, alcuna volta, in Accufa- 
tivo retto dalla prima, il più delle volte, in Ablativo 

X 2 , k retto’ 


retto dalla feconda, fi enuncia la Cofa , o la Perfona , 
che inferiore, e da meno dell'altra, nella qualità ter* 
za, fi afferma: come zz Sedere ante alio s imm amor 
ornnes zz Cervus Equo melior , cioè, pr t e Equo zz Po - 
tenti tu itili fulmineo , cioè , pr c e ìtlu fulmineo Scc. 

Si fottintende talora l’Ablativo predetto, perche 
generico, e perchè fuificientemente noto nella rela- 
zione dominante nel confetto: come s Venus tri - 
ftior , cioè, pr<e more folito zi Homo eloqueniior , & di* 
fertior , cioè, pue aliis hominibtis , <$cc. 


I-a Cottrtizionc propria dello flato, e de’ Moti locali 
fi applica per fimilitudine al Modo, c 


L Modo , c lo Strumento, co i quali, fi fanno ri- 


fpettivamente le azioni, dalle azioni fono sì infepa- 


rab-ili , che, chiamar fe ne pottono i Compagni . Quindi, 
e il Modo , e l’ Iftrumcnto „o lia Ittrumento proprio ,o 
metaforico, fi enuncia nell’ Ablativo retto dalla Pre- 
pofizione „ Cum ,, eh' è il fogno della Compagnia , 
che nello Stato, o nel Moto interviene: come ~ 
ALquo animo , vel iniquo tulit injuriam , cioè y cum ani- 
mo a 1 quo , vel iniquo zz Hit oculis vidi zz Volai il le , 
per aera magnutn , remigio alarum zi Opus arte , inge- 
nio , curò elaboratavi zz Frumentum emptum Siculorurn 
pecunia zz Pedi bus iter f ac ere zz cioè , 'Cum oculis. , 
cum remigio , cum arte , cum pecunia , cum pedibus &c. 

Agli Ablativi predetti , li fottintende la Prepolì- 
zione „ Cum „ fe il valor del fentimento , e dell’ 
enunciazione, più all’azione fa raccomandato, che 
al Modo , o allo Strumento dell’azione : fi appone»? 
èf prefra, fe, viceverfa , più al Modo, o ali’ Iftrumen- 
io fia relativo , che all* azione . Ne mottrano il. pri- 


C A P. XXX. 


alio Srumenta. 
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mo ufo gli Erompi topràJdetti : 1’ altro ne moftran 
quedi > v. g. ASemper magno cum meta die e ve ine i pio 
~ Oua? agìt , ca molitur cum labore operofo > C5 3 mole fio zi 
Ouod cum fpc magnai fis ingrrjfus , ìd non exequi rfique 
ad extremum zi Confiderai e cum ve (ìris animis vojmet- 
ipfi &c. Veggafi il Capitolo XXXIII. della prima.* 
Parte • 

• ' » 

CAP. XXXI. "" 

La Codruzione propria delio Stato, e de’ Moti locali 
fi applica per fimilitudinc alia Stima, c al Prezzo. 

L A Stima , e il Prezzo li enunciano nel fedo cafo 
retto dalla Prepofizione ,, Pro „ che > di prin- 
cipale iftituzione , è il fegno di quel vicendevole^» 
cambiarfi , o furrogarfi > che nel Moto progredivo, 
fi fa di un palio, all' altro , e al quale relazione di 
-fimi litud ine hanno le due cofe predette : poiché , 
tanto nella Stima, che nel Prezzo, in luogo delle 
cofe contrattate ri fpc t ti va me n te , o comperate , fi fur- 
•roga, come equivalente', e fi fa fuccedere, e llarne, 
o il Danaro , o altro, genere , come zi Ron bene prò 
« foto libcrtas vendita r auro zi Cum Senatus .<cftimafset , 
terni s feft erti is, tritici modìum y cioè , prò terni r f ’efiertiis , Zi 
■Cum in Sicilia > feft erti ir binis y tritici modius efset , 
fi ummum , terni / , ciò è, prò fe fierti ir binis , ad fummutn 
preti um , prò feflertiis tternis zi ne’ quali Parlari , nel 
*cafo del Nome generico del Prezzo, fi enunciano gli 
cfpecrfici, come lopra fi notò , relativamente a’ Nomi 
fpecifici del Numero: cosili dice zi Ribili facere zi 
•cioè, prò pretio nibili *e r pro nibilo cefiimare &c. Mul- 
torum Janguine ca Vittoria ftetit , cioè,- prò f angui ne . 

E qui, a moftrar quella- Codruzione, in tutti i 
fuoi rapporti * premetto >• che , alla chiara relazione 
< che nelle enunciazioni lignificati ve di dima proprie 


m 

di propria Compra, n Vendita , hanno al Sofiantivo 
„ ALs-JEris „ gli Addettivi „ Magni , Parvi , Tanti , 
Quanti , Plurif , Minori /„ fi riduce la ragione, per la 
quale , quel Sofiantivo non fi efprrme nelle enuncia* 
zioni predette -, ma fi fottintende , e tutti foli, vi fi 
pongon quegli Adjettivi-, che fé gli riferifcono. 

Chiara ho detto quella relazione, perchè > quan- 
to è noto, che per „ i/Es , & lilram „ fi efeguivano, 
all'antica Romana moda , le azioni lignificate da i 
Verbi de’ Contratti , altrettanto è noto, che relativo 
a quella , è poi fiato il parlarne de’Latini, e , che_> 
indi n’ è venuto quel dirli andantemente, AZftimo , 
Vendo , Emo equum magni * parvi , tanti , quanti , 
plurif-, minori/ dee.., cioè, prò pretio aeris magni , />ra 
pretio tcrir parvi x$cc. 

Ho detto nelle Enunciazioni Tignificatlve della 
Stima propria., della propria Compra-, e Vendita, a 
•diftinguerle, dalle lignificarne della Stima , Compra, 
e Vendita metaforica . Imperocché ., vale , relativa- 
mente alle prime , la regola premetta , non vale re- 
. lativamente alle feconde . Vale relativamente .alle_, 

. prime e , dicefi con proprietà ~ Quanti ego gema 

omne fignorum non ttftimo., tanti ift a fumpfifti : , cioè, 
tolta via il* Ellipli ~ Pro pretio quanti aris .ego genuf 
omne Jtgnorum non rfftimo., prò pretio tanti <erif , ift a fi - 
gna fttmpfifti .'Non vale relativamente alle feconde , 
nella Cofiruzione delle quali-. 

Dico .primieramente , che, il fottintefo Softanti- 
vo , a cui di rriferifeono li Genitivi Magni , Parvi , 
.Tanti , Quanti , Plurif , Minori r , non è, come in 
quelle , lo fpecifico e/£/- ojdris ina il Generico Pre- 
ti um - Pretii . 

.Dico inoltre, che, quindi il reggimento de i Ge- 
nitivi predetti non è, come in quelle., 1’ Ablativo ge- 
nerico „ Pro Pretio „ ma, il nome fiefifo o generico, 
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o fpecifico della cofa metaforicamente {limata, v. g. 
r: Liter^ Lice erunt mihi magni , cioè , Liteue ture 
erunt negotia magni pretti , eh’ è il generico , o , Litene 
trne , erunt liter<e magni pretìi , eh’ è lo fpecifico. Così 
-e Habetur hic plttris , quarti alias , cioè ,, Hic homo, 
babetur homo pluris pretii , ^//;// s . Similmente 

Qua? a me minimi putabuntur cioè, Negotia minimi 
pretii =: . 

Al medefimo Softantivo „ Pretto ,, fi riferifeono 
gli Adjettivi predetti , fe ricorrono enunciati, non 
nel fecondo cafo, ma nel fello, come. Tu i(ìa per - 
magno ieftimas , cioè , Pro pretio permagno : così: Pgo 
iftatn virtutem non magno cejtimandam putem , cioè , 
tejiimandam prò. pretio magno non putem . 

Per ultimo, fe, nelle enunciazioni fignificative 
del Prezzo, proprio, o metaforico che fia, più, che 
del Prezzo , fi moftra il lato dello Strumento , in tal 
cafo , alla Prepofizione „ Pro „ che fegno è del pri- 
mo , furrogafi la Prepofizione „ Cum ,, eh’ è fegno 
del fecondo, e Cum pretto minore redimere , fi dice, 
anzi che Pro Pretio ri Così : Cum auro , cum labore , 
cum prectbus cum fanguine , cum morte , immortalità - 
tem emere &c. 

Il predetto furrogamento di una Prepofizione ad 
un altra, e per confegucnza, di una ad un’ altra Co- 
gnizione , fi fa , tutte le volte, che i moti metaforici 
mutano il lato della, fimilitudine-, e, de’ moti veri non 
fem pre al medefimo,, ma, or più ad uno, or più ad 
un’ altro, fi ralfomigliano . Avvieri quello, più, che 
altrove, in ordine alla Caufa , della quale fi parlerà 
nel Capitolo ; che fegue , 


CAP. 
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■ C A P." XX XII. ' 

La Cofiruzione propria dello Stato > e de i Moti 
locali fi applica per fimilittidine alla Caufa. 

U N a è .propriamente la Caufa, cioè, la nomina- 
ta, l'Efficiente , Ma, come le cofe , che a dar 
Lettere -.agli Effetti concorrono -direttamente , o indi- 
rettamente, fono molte, così molte fono le cofe, al- 
le quali, nel . comune linguaggio, fi dà il nomedi 
Caufa, e Caufa formale, ficcome è noto, fi chiama la 
-Forma, Caufa materiale, la Materia > finale il Fine, 
•&c. per nulla dire de i tanti lati, da i quali in parti- 
colare le Cnufc lì mirano, e del molti pi ice vocabola- 
rio, col quale altresì fi diflinguono, da i Maefiri de! 
Codimi i. * ... 

Or di qui è, che come in più, c diverfe ragioni 
fi mofirano, c da più, e diverfi lati fi riguardano, fic- 
comc ho detto, le Caufc, così, a più, e diverfe Diffe- 
renze locali fi truovano fomiglievoli , e colle Prepoiì- 
.zioni, che ne fon fogni , or nell’ Ablativo , or nell' 

, Accusativo, fi codruil’cono . Eccone un’ idea negli 
.Elempj, che leg trono. zz Interferiti e fi a C Iodio , ab 
Antonio zz Jacent hoftes a verecundia zz Dives , inopi 
paratui , imparatiti ab Auro , ab Opibui , ab Amidi 
zz Cala , ardet , infiammatiti <efht , iraenndi i , dolo- 
re > defiderio , -&c. cioè, ab <eft:t , &c. Laborat pe- 
di b tu 9 renibui , capite , Scc. cioè, ex pedi bui , &c. =? 
Nec lodili pYéS maerore potuit re Invitatiti e fi prò eo , 
quod ejuf nomen erat magnlì apud omna glorili re Com- 
parai fe ad dìcend.am fiententiam , ad pugnam , ad ftu~ 
dia , ad navigandum , &c. =2 Per fediti , per auda- 
ci am, per vim,$tc. per Tribuno! Plebi i , per P ratto- 
rem , per Patrem, &c. 23 Uniui oh noxam , uniti i ob 
ir am re Propter infami am , propter ftudium , propter 
humanitatem ,v &c. 


Ma 


Ma da i Libri Latini, che di quelle Cognizioni 
fon pieni, 1* idea rileveranno gl* Iniziandi , co- 
me delle Caufe , così della maniera propria dell* 
enunciarle. 


CAP. XXXIII. 

Del Reggimento dell* Ablativo, che volgarmente 

dicefi Aflòluto . 

D Etto abbiamo replicatamente , che l'Ablativo, 
e l’Accufativo come Parti Integrali del Di- 
lcorfo , nel Difcorfo non intervengono mai , fe non 
fe retti dalle Prepoiizioni : Che però, retti dalle Prc- 
pofizioni fotti n tefe fono anch’efiì gli Ablativi, che 
chiamano Alfoluti,e a chiarirne il reggimento, balta 
chiarir P idea che fe ne vuole avere. 

Dunque, nell'Ablativo Attoluto, interviene per- 
petuamente l’ufo del Concreto, in cambio dell* Attrat- 
to, e quindi, le Prepofizioni , che farebbero rifpetti- 
vamente il reggimento dell’ Attratto, fono rifpetti- 
vamente, nell’ Ablativo afioluto , il reggimento del 
Concreto . Batta una fempl/ce riflettìone agli Efem- 
pj.. =3 Oriente Sole „ in Ortu So/ir zz Orto Sole ,, ex 
Ortu Solis zz Salvir foci ir „ cum fa Iute fociorum =: Me 
Qonfule , me Duce , me Milite , me Patrono „ in, o , fub 
Confulatu meo ; cum, o , fub DuSìu . meo , cum mil itici 
meà > cum Patrocinio meo zz Qua? AuSiore te velie eoe- 
fi, eadem , te adiutore, affequar, cioè, qu<e , ex au - 
ftoritate tuà , velie corpi, eadem, cum adjutorio tuo % 
ajfequar . 

Nè importa poi, che i Concreti cottino di tali 
Addettivi, che -riducibili non fiano, fe non fe con al- 
cuna variazione, agli Attratti , come =: Ctefare ven- 
turo Pbofpbore redde diem , che, all’ Attratto ridur non 
fi faprebbe per avventura, fe non col dire, in proxi - 

Y mo. 


mo , o , in futuro adventu Carfari* . Egli; c Tempre il 
vero, che reggimento del Concreto , .di cui fi parla, 
è la Prepodzione, febben fottincef(i, che il reggimen- 
to ne farebbe dell’ Attratto. . vu.; » 


CAP. XXXIV. 

Regole Generali dell* efprimcre, o del. fot'tià* 
tendere le Prepofizioni . 

D AII’ Efempio de’ Latini, dall’ Eufonìa, e daliè 
Relazioni è da rilevarli l’ufo pratico deli’ ap- 
ponere agli Ablativi e agli Accufativi o efpreffe , .o 
iottintefe le Prepotizioni . Ecco ciò, che in generale 
fe ne può dire . ... : ‘ 

Primieramente, a i Cafi predetti fi fottintendono 
le Prepofizioni, che ne fono il reggimento , quando 
comporti fono di effe i Verbi, onde cortano P Enun- 
ciazioni , feppurd all’Eufonìa non repugni il fottin* 
tenderle , v. g. 33 Inire , AdireUrbem 33 Abìre , Exi- 
re Urbe 33 Abdicare fe Pr^turà , Confulatu 33 Expel - 
lere , Ejicere Patria , Regno, &c* Percurrere Cam- 
po* , &c. 

In fecondo luogo, fi fottintendono le Prepofizio- 
ni , quando le Differenze, o gli Accidenti dello Sta-' 
to , e de’ Moti sì propri > che metaforici dalle mede- 
fime lignificati, anche fenz’ erte, apparifeono chia- 
ramente da fé nella relazione, che, in ognuna dell* 
Enunciazioni, rifulta efpreffa da i legni, che le com- 
pongono, v. g. 33 Intercludere ho fi e m commcatu 33 
anche fenza Ì’„ Ab „ efpreffa, fi vede il donde, lungi 
li tiene, col racchiuderlo, il Nemico zz Confìat ani- 
mo , éf corpore 33 anche fenza la „ Ex „ efpreffa, è 
chiaro il donde ha l’ Effe re : chiaro, anche fenza la 
nCum „ apparifee l’ Irtrumento , proprio , fe dicafi 33 
Gladio interfcfl us efi 33 Octilos Natura membranis te - 


vùìjjtmìs veflivit , 6* fepjtt ri metaforico, fe dicali rr 
Animo curiti a compietti ri Men/ noftra , quà fapimur , 
quà provi detriti r ,quó btfc ipfa agìmu/ >ac die imu/ ,&c. 

All’oppofito, efprelte agli Ablativi , e agli Accu- 
fativi li appongono le Prepofizioni , primieramente , 
quando, fenz'elte, mal fi può rilevare il rapporto dì 
fjmilitudine , che, allo Stato, e a i Moti proprj, an- 
no lo Stato, e i Moti metaforici, fingolarmente re- 
lativi alle Perfone, v. g. ri Ad te accedo ri Ad me 
Literas dedit ri Interfettuf eft a Milone ri Bona emit 
de Lucio Sylla ri Jntellexi , quafivi , cognovi de Pa- 
tre , de Z,encne , dee. A/t a fe potiti /, qttam ab ad- 
verfariis /lare ri Frater laborat , ut tibi , quod debet , 
ab Egnatio folvat ri Erat , ab Oratori bur , qti<edam 
in Foro folitudo ri Nudur a Propinqui/ , dee. ne’ quali 
Parlari, celta di più inoltrarli la fimilitudine del Mo- 
to ad un luogo, e da un luogo, fe vi fi faccia PEI- 1 
lipfi delle Prepolizioni , che ne fono il fegno. 

In fecondo luogo , li efprimono le Prepofizioni, 
quando alla Parte Integrale, della quale effe fono il 
reggimento, è raccomandata alcuna relazione, che 1 
fa, per dir così, la foitanza dell’Enunciazione e che 
però importa, che fia avvertita, e bene intefa, v. g. 
Omnia rabide ap petit , curri inexplebili cupiditate , ri 
Exige ctim piena ninnerà patta fide , dee. 

Replico , perciò qui , che. del fottintendere , o 
dell’ efprimere le Prepofizioni, vale generalmente la 
ragione, che, parlandoli de’ Pronomi, già fi propofe, 
per un tal Criterio o dell’ efprimere , o del fottinten- 
dere le prime, e le feconde Perfone dell’ uno, e dell’ 
altro Numero de’ Verbi Si tacciono quelle , quando, 
nulla fono più, nell’ Enunciazioni, che fempliciSub- 
bjetti : Si efprimono , quando in oltre vi Hanno come 
fondamento di alcuna particolare relazione, il fegno 
della quale fi dille, che è giuftamente, J’efprimerli . 

Y z Ausu- : 
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Augulto non taceva mai le Prepofizioni, gelofo, di- 
ce Svcconio, che Tempre rifplendeffc nel parlar Tuo 
la chiarezza , che Te gli aggiugne coll’efprimerle . 

Pongo fine al DiTcorTo delle Prepofizioni, e dal 
dettone fin qui , concludo, primo, che, come Tenza 
numero. Tono i lati della fimilitudine > onde allo Sta- 
to , e a* Moti propri fi riferifeono i metaforici , cosi , 
fenza numero. Tono altresi e i lignificati , che, oltre 
ai propri, provengono indi alle Preposizioni , che 
ne fon fegni , e le tanto varie maniere di Parlari, 
che dal doppio predetto uTo delle Preposizioni s'in- 
duce per conTeguenza nel Latino. 

Secondo, che di quelli leggiadrilfimi Parlari mal 
si potrebbe penetrar la forza, e il valore, e, che a 
quello fine , poco varrebbero i Libri , che ne inoltra- 
no di profelfione, ma Tol tanto iftoricamente, e, coir 
ordine dell’Alfabeto, la raccolta. Te precognita al- 
tronde non Te ne avelfe , nella ragion predettala 
forgente, onde derivano. 

E qui , termina , della Coftruzione dell’ Ablativo , 
e dell’ Accufativo, retti dalle Preposizioni, il Trat- 
tato , al quale , lume si aggiungerà , da quel più, che, 
dell’ altre Parti integrali del Parlare, cioè, del Ge- 
nitivo, e dei Dativo, reità ora a dire. 

CAP. XXXf. 

Della Corruzione della terza Parte Integrale 
del Parlare y o fia del Dativo . 

A Dare p idea di quella Parte Integrale del Parla- 
re, che è il Dativo, e inoltrarne l’ufo , che, nel 
Latino , fe ne fa , ordino i Paragrafi , che feguono . 


I. Prl- 
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Primo generale ufo del Dativo. 

Tn due Cfaflì, al preferite intendimento, mirar 
fi vogliono le Azioni lignificate da i Verbi: alcune 
fono neceffariamcnte relative alle Perfone, e ne ri- 
guardano il Comodo, o V Incomodo sì fattamente, 
che mai li fanno, fe manca laPcrfona, alla quale, 
o per l’ una , o pér i* altra delle due ragioni predet- 
te, fi riferifeano , come Dare, Reddere ,Tribuere , 
Anteponere , Pf Iponere , lk.c. Le altre, non anno que- 
llo neeelfario rapporto alle Perfone, ma pure , alle 
Perfone riferir fi poffon tutte , come zz Tibi ferir , 
Mtbi la boro „ N.on omnibus dormio „ Sr quid peccat , 
mtbi peccat , &c% 

Ciò prefuppoflo , il Cafo iftituito a fignificar le 
Perfone nella veduta , e nel rapporto deferitto, di- 
co , che è il Dativo: e , a procedere con chiarezza, 
aggiungo , che per quello Nome di Perfona , non s’ in- 
tende. folamente quel Tutto , che è ogni Perfona : fe 
ne intendono in oltre , primo , le Parti, onde colla, e 
gli Accidenti relativi sì alla quantità, che alla qua- 
lità : come ~ Stsbjicere octtlis , odio , imperio , potè flati * 
cogitai ioni, &c. =: Offe ere , & obliare commodi s ali - 
cujus zz Juftitia , bone flati que adharefeere zz ld tri~ 
buo dottrina ,fapientia , muribus tuis &c.- ^ ' 

Secondo, s’intendono certi Attratti inanimati, 
ufati' in luogo de i Concreti animati, come Do 
pignori, feenori , laudi , vitto , &C- in cambio di* P/- 
gnoratcri , F Generatori * Laudatori , Vituperatori , ecl 
altri indotti fulfar moda, e fulla fimilitudine di quefti, 
come zs Hac res erit tibi crimini , invidia , fraudi 
detrimento , macula , infamia , queftui , de decori , &c- 
Terzo', s’ intendono i Nomi delle Inanimate co- 
le , che alla moda delle Animate > fi apprendono , e 

quin- 
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quindi, coll’ Elocuzione altresì, che più alle anima- 
te conviene, figuratamente fi enunciano, e dicefi v. 
g.Juris fetenti am eloquenti # , tamquam Ancillulam , 
adjunxi/ii : Suffcere pabulum igni : Inferre cladem fege- 
tibuf : Coronam arbori detraxit : Legem ponebat aqitif , 
&c. =3 dove, l’Analogìa richiederebbe, che le Pre- 
fazioni, delie quali fono comporti i Verbi, o le lo- 
ro equipollenti, forte ro il reggimento di quei Cafi, J 
e che fi dicerte , =: Ad Eloquenti am ad finge re ± Cla - > 
dem in Segete f inferre z: Pabulum fub ignem f uff ce - ; 
rr =3 Coronam ab Arbore detrahere , &c. E’ noto 
quanto familiare Ila a i Poeti quella Moda, come dell’ 
apprendere, così dell’ enunciare le cofe : quindi zi 
Jnferre Deos Latio zi It clamor Ccelo , &c- 


s u 1 Ufo particolare del Dativo. 

Come Parti integrali intervengono nelle Enun- 
ciazioni le Perfone , e, iìccome nel Capitolo XIV. 
precedente fi è notato , cortruir vi fi poflbno colla co- 
rtruzione delle Differenze dello Stato , de’ Moti , e • 
de’ Modi locali, fecondo, che loro fi raffomigliano , • 
e dire v. g. Ad bofpitem v et e rem munii fculurn mitterc 
volui zi Id tu a me eripuifti , atque abftuliftt =3 Dio- 
pjyjìuf ab Jove aureum detraxit Amiculum zi Gratulor * 
tecum zi Irafcor tecum zz &c. . . 

Ma, come le Prepolizioni fon relative diretta- 1 
mente a i Luoghi, e folo indirettamente alle Perfo- 
ne, così, fi confonde in quei Parlari, coll’ idea de' 
Luoghi , 1’ idea delle Perfone : Che però , fe mirili , 
ficcome bifogna non di rado, a farne tutte fole, e 
da fe apprender quelle, allora , lafciata la generica 
moda predetta comune a’ Luoghi, e alle Perfone, fi 
uferà la fpecifica del Dativo , .che appunto per lo 

Per- 
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Perfone è iflituito, a moftrarle efprefTamcnte dal lato 
di un termine, al quale .le Azioni da i Verbi lignifi- 
cate, in utramque partem , li . . riferifeono - (Quindi, 
T idea ,* non de’ Luoghi , ma dellc-'Perfofle , tara la 
prima ad affacciarli ne’ Parlari fuddetti , e in tuffigli 
altri a quelli' fimili ,;fie il Dativo vii 'fi Surroghi a i 
Cali delle Prepofizioni ,;eJi dica =3 < Hóf orti veteri ,& 
Ami co j munufculam mitt'e)? . volar ^ là tu mihi eri* 
ptiifiì i atque abfìulifU 3 Dionyfiur Jovi aureum de - 
traxit Armonium G rat tdor tibit^ Irafcortìbi ,.non 

tecum : perchè laddove la compagnia ^ che io, a~s 
te faccio in quelle Azioni fignifica principalmente 
il Tecum , il rivolgere , che. a te faccio quelle Azio- 
ni, rilevar fifa, dal :Tibi« f : » , * a ^ 

~ ‘ V • . . . C. . • „ 


Altro Ufo particolare dei Dativo.* 


Nè (blamente, a dettar l’idea delle Perfone di- 
flinta , e fceverata da quella de’ Luoghi, fi fa ufo, co- 
me fi è detto, der.Darivó.vufo fe ne fa altresì, a fare 
rilevare l’idea o di una fola, o di più Perfone, -di- 
pinta, e fceverata dall’ idea di .tutte 1’ altre . Una 
idea tale non fi risveglia da quelli Parlari ^ A me „ 
A nobif probatur =j A me ,, A nobif Didettir ~ A me „ 
A nobif jcribendttm efì : Si rifveglierà, fe, alla gene- 
rica Corruzione de’ Luoghi , ifkfur roghi , in etti , co- 
me fopra , la fpecifica del Dativo, e dicafi =3 Mihi , 
nobif probatur =3 Mihi , nobif videtur =3 Mihi , nobif 
fcribendum efì =3 InteìleEìum ejì mihi -quìdem , in—» 
multi f , &c. Quid mihi fiet poftea ì &c. Moda , che al 
Metro, più che all’ una ^ a all’altra delle precifioni 
fuddette, fi accomoda, non di rado da i Poeti * 
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Ufo del Dativo, relativo più all’ Eufonia, che alle 

Maflìmc premette'. 


Ogni altr* ufo , che, oltre i fopraddetti, ricorre 
fatto del Dativo, non dalle Iftituzionì Gramaticali si 
vuole apprendere r ina da i Libri de’ Latini che , a 
furrogare,al!a generica Coftruzione (labilità peri Luo- 
ghi , la Specifica del Dativo relativa alle Perfone, il 
determinativo ebbero o dall’ Eufonìa, o dall’ Ufo. Co- 
sì ~ Admovere Arietem Muri/ , dicono anzi , che , 
ad Muro* ~ Adpropinqua re Urbi ; anzi, che, ad C/r. 
bem 77 ficcome, coerentemente .al .già detto, richie- 
derebbero le Preposizioni, onde coftano i Verbi ,Ad- 
moveo , e Adpropinquo . Mà, come quello è latine , non 
grammaticè loqui, così, non dalla Gramatica, torno 
a dire, ma dagli Scrittori Latini, letti con occhio 
critico , s’ impara . *: 

• ' 1 * * 9 , . 1 


CAP. XXXVI. ^ 


,»*•».* _ * - 

Della Cognizione della quarta delle Parti Inte- . 

grali del Parlare, o fia del Genitiyo. 

A Nche a dare l’idea del Genitivo, e dell’ede- 
fnTimo ufo di quella Parte- integrale del Parla-, 
re nel Latino > ordino i Paragrafi, che feguono. j : > 

. • - +* t 


' I. •. ••• ■; 

Del Genitivo in Generale. 


Dico adunque, che, a si: parli nel Significato 
proprio, o nel metaforico, egli non vi è relazione,, 
o della Caufa all’ Effetto , e dell’ Effetto alla Caufa , 
o del Tutto alla Parte, e della Parte al Tutto, odel 

Su- 


iSubbjétto agli Attributi , e degli Attributi a! Subbjetto* 
x> del Mezzo al Fine, o del Continente al Contenu- 
tolo del Pofiefiore alla cofa pofleduta, o del Segno 
alla cofa lignificata , e viceversa, ad. ifpiegare la qua- 
le, da i Latini, non fi ufi generalmente il Genitivo,, 
e sì illimitatamente, che, nell’ ufo di quello Calo, fi 
defidera per avventura l’univocità, alla quale tanto 
altronde fi ebbe da elfi lordi attenzione. Quindi, 
una forgente di Equivoci farebbero nel Volgar noftro 
i Genitivi de' Latini* fe tali, quali, e colla medefima 
lor giacitura vi fi portafiera . Nel Latino , fe ne mo^ 
lira in fofianza il Significato, perchè, il Conrefio, e 
l’andar del Difcorfo ,ne corregge, e ne confina l’equi- 
voca maniera di lignificare ; Ma, quello, fupplimento 
alla Chiarezza mancherebbe a noi, non di rado, nel 
Tofcano; che però, qualora occorra di tradurvi al- 
cuno de’ Genitivi de’ Latini, che non una relazione 
fola fignifichi univocamente, ma che lignificare equi- 
vocamente ne potrebbe più d’una, a fvilupparne la 
realmente fignificata, noi il Genitivo non rendiamo 
col Genitivo, ma, o il rifolviamo in una Propoli- 
zione,o lo fpecifichiamo con alcun* Attributo , on- 
de la dovuta precifione s’induca nel Parlare, 

Due relazioni diverfe, a cagion di efempio, li- 
gnificar può quello Genitivo „ Amor Dei „ nel 
Latino; perocché „ Amor Dei „ dicono , fe è‘ ! da 
fpiegare una relazione, della quale Iddio lia termine 
antecedente, o quello, donde l’amor viene: dicono 
„ Amor Dei „ s’ è da fpiegare una relazione , della 
quale Iddio lia termine confeguer.te, o quello , dove 
1' amore va . Così =3 Credei Perfarum =: Vittoria Parn 
thorum ~ Triumpbu/ Romanortim ~ Patri/ pudor ,&c. 
così ~ L, Syll<e , éf C. Carfari/ tran/latìo pecunia* 
rum a jtiftif Domini/ , ad alieno/, non debet liberali t 
vi de ri ~ . 

Z Or 
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Or no?,, rintinziata 1* equivoca brevità del Geni- 
tivo de’ Latini, la relazione ne rileviamo, coll’ una* 
o coll’altra delle premette due maniere, e, 23 L' A* 
mor , cbe Dio ci porta 2 ; diciamo riipettivamente , o 
zz JJ Amor , che a Dio portiamo zz Così , zz La Stra- 
ge fatta de i Perfiani , o , da i Perfiani zz La V ri- 
torta riportata da i Parti , o , /opra i Parti zz II tri- 
onfo celebrato da' Romani , o , de' Romani zz II pudo- 
re , che rifente il Padre , o, che fi vuole avere per il 
Padre zz Così finalmente zz Quel pajfar , di denaro , 
che da i Padroni legittimi agli Eftranei , fecero un L . 
Siila , e un G. Cefare , non fi ha da mirare dal lato 
di un atto liberale . 

Battano quelli efempj , per un tal governo delle 
Traduzioni non più de’ Genitivi Latini nel Tofca- 
no , che de* Genitivi Tofcani nel Latino. Ciò, che 
direbbefi eflelamente da noi zz La Guarnigione po(la 
a guardar nella Notte il Campidoglio zz I Soldati , che 
fanno alla Città la Sentinella zz , in Latino, non è 
altro più, che zz Nocìurnum Prafidium Palatii zz 
Urbi / Vigilia . 

Anche li Pottcttivi Meus , Tuus , Suur , Nofìer,e 
Vefter, delle tante relazioni , per le quali, etti con- 
venir pottono ai Subbjetti, non Tempre una fola ne 
lignificano univocamente nel Latino: fignificar non 
di rado equivocamente ne pottono più d’una. Quin- 
di a rilevarne nel Tofcano la dominante, quello fi 
fa, che detto fi è fopra del Genitivo: Vi si enuncia- 
no etti pure, non colla giacitura, che anno nel La- 
tino, ma, o eftefi in una Proposizione, o caratteriz- 
zati con un Attributo, che li diftingua. Nei parlari, 
che feguono r: quocumque adfpexifti , ut furia ,fic tua 
tibi occurrunt in) uri a zz Hominibur infuria fui ftupri , 
illata in ipfos , dolori non furi zz è chiaro , che le in- 
giurie, non più fatte ad altrui, che da altrui ricevu- 
te, 


te, lo flupro, non più efeguito nella perfona altrui, 
che (offerto nella fua , significar potrebbero Tua in - 
)uria , e Infima Tui ftupri . E chiaro, che dal dop« 
pio lato di termine si antecedente, che confeguente 
della relazione , mirar fi poffono le Perfone in que- 
ll i altri zi Me a de f enfio zi Me a , Tua , Sua , Noftra , 
Vefira Ac cu fatto &c. Che però non =5 le tue ingiu- 
rie zi non Zi /’ ingiuria del tuo flupro ss egli fi direb- 
be altresì nel Tofcano, ma, o le ingiurie ad altrui 
da te fatte , /’ ingiuria dello fiupro da te commejfo , o 
in altra guifa limile. 

'* Per altro, egli è ben da guardarli , che il corfo, 
che, a quelle Parafrafi de* Pofleflivi de* Latini, fi dà 
andantemente nel Tofcano, e P abito, e 1’ orecchio , 
che perciò vi fi è già fatto, non ne portino poi a tra- 
durle tali, quali altresì nel Latino, che non ne am- 
mette , e non ne foffre la ridondanza . Nel Latino, 
per darne fol quello cenno, è fludium tuum , è cura 
tua , de rebus meis , ciò , che da noi , in più di un 
cafo. Il %elo , che voi avete , e la cura che vi prende- 
te per le cofe , che mi riguardano , direbbefi molto be- 
ne, anzi che. Il voflro ^e/o, e la voftra cura , per le 
cofe mie . Ma torniamo al Genitivo. 

I I. 

Reggimento del Genitivo alla Latina . 

Nella Lingua Latina , il reggimento ordinario 
del Genitivo è un Sodantivo efpreffo , o fottintefo: 
efprelfo, come =: Silentii finis zi fottintefo, ed c al- 
cuno de’ tanti Sodantivi generici , al quale, il So- 
lìantivo enunciato nel Genitivo, in alcun modo , fi 
riferi fee come fuo fpecifico : v. g. zi Animi pendeo zi 
Capitis minor zi Damnatus Capitis zi Furti fe alli- 
gai zi Abfolvit injuriarum zi Magni , parvi , e fi imo , 
• Z i emo, 


i^8 

emù , vendo Magni , parvi refert tr Egeo confila ss 
LJì adolefcentìf =: Non opis e[ì noftne &c. 

A chiara vedere , nella fua eftenfione „ quella 
maniera di reggimento, nulla bifogna più * che 1* 
aver preconcetta, e prefente , primieramente , la Maf- 
lima generale più volte ripetuta, cioè, che dai Lati- 
ni lì Tortintendono i Sollantivi generici , l’idea de* 
quali, febben fottintefi, fi rifvcglia dai ri (petti vi fpe- 
cifici efprefli , mercè del chiaro rapporto , col quale,' 
fra edì lor, li rimirano : fecondariamente , il fillema 
tutto della Codruzione dello Stato , e de’ Moti locali 
proprj , e dell’ applicazione,, che., in feguito , fe n’è 
fatta, ai metaforici . > 

Imperocché , la prima , ne porta a -veder fubito 
il già detto, cioè, che il fottintefo reggimento di 
qualunque Genitivo , che non abbialo efpreflo , è 
iempre quel Sodantivo, a cui edo Genitivo lì riferi- 
fee come fpecie al fuo Genere: ne modra il fecon- 
do, quale del fottintefo generico Sodantivo da la 
Codruzione , e in quale de i Cali, fe nel quarto, o 
ru l fedo , e da qual Prepofizione retto , fi abbia da 
enunciare qualora non piaccia <di -fottintenderlo* 
ma., di ponerlo efpreflo, nel Parlare. 

Or , de* generici Sodanti vi Politi fottintenderfi-, 
quando li parla di vero, e proprio Stato, di veri, e 
proprj Moti locali , non ‘occorre qui far parola ; ; fe 
n’ è già fatta, al fuo luogo, la doria, corredata degli 
Efempj, che più Infognano;, a modrare in tutta ila 
chiarezza la cofa. 

Per quello pòi, che appartiene agli altri Soflan- 
! t ivi generici fol iti fottiritenderfi anch’ edi, e ai quali 
fi applica per fimilitudine la ^Codruzione propria del- 
lo Stato vero , e de’ veri Moti locali-, badar potrebbe 
per -'avventura il ;già dettone-, dove fi trattò del Tem- 
po, del 'Numero,, della Parte -&C. Ma come queflo è 
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il- luogo, -aF quale ne abbiamo rimetto l’ ultimo {chia- 
rimento, cosi ifipigjìo ' ‘gIi.\’e^^pj"rQ'graddot.tip $ di 
alcuni degli Specifici genitivi, f he in elfi ricorrono, 
il reggimento .prenda a mofirare ne’ ri / fpettivi Gene- ; 
rici .fot tinteli, sì fattamente , che.nell’ Innanzi, che 
qui fi darà del come rifalir dalle fipecie ai Generi per 
ritrovarlo una tal «traccia preferitili agl’ Iniziandi ^ 
che fico rgag ii , a -ritrovarlo Jn tutti gli altri * ^ 

Dunque , a cominciare dal „ Pendeo animi » e 
dal „ Capiti*, minor „ egli è facile il vedere , che co- 
me il Corpo yC V Anima , fono le Parti di- quel Tutta,; 
eh’ è rUomo, così, fiotto il generico Nome di Parti, 
fi comprendono amendue: l’ilteifo dicali del Capo re-, 
lativamente 3 «tutto il Corpo . Dunque, come il S o- 
fiantivo „ Par* „ è il Genere, al quale qui ,. cornea 
fipecie, fi rifierificono,. Animi , e Capiti* , così il fot- 
tintefo „ Ex parte „ è di quei Genitivi il reggimen- 
to. Quindi , perchè noto è intuitivamente ii rappor- 
to, che gli connette, ne confegue, che negli ab- 
breviati,, Pendeo animi Capiti / minor , non ila mi- 
nor «chiarezza di lignificato, che negli -elìefi Pen- 
deo ex parte animi -rr Minor ex .parte Capiti / re e che 
negl’ interi ~ Pendeo ex parte animi Minor ex 
parte Capiti* cc il iuperfluo fi jrifenta anzi che no 4l 
«e il ridondante- . 

Il detto applico proporzionalmente agli efempi* 
ne’ quali fi parla delle faccende sì civili, che crimi- 
nali de’ Tribunali =3 Furti fe allibai re Alterum am- 
bita* aecufat =: Sederi* arguti ce Capiti* .condemnat 
~ Injuriarum abfolvit &c. Come Adi io, Crimea , Po?-, 
na, Nomea, fono i Generi co i Softantivi generici, 
che contengono le fipecie delle Caufe., de’ Reatine 
delle Condannagioni , così dall’ uno, o dall’ altro di 
quelli, il fiottimelo reggimento anno irifpettivamente 
<quei Genitivi, eh? le lignificano; e .perchè noto è a. 

tutti 
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tinti il rapporto, col quale , quelli . Specifici fi riferì- 
fcòno a quei Generici > di qiii è, che quei Generici fi 
fottintendono, fenza pregiudizio della chiarezza , co- 
me fi è fopra oflervato, e che ridondante ne diver- 
rebbe' il Parlar nofiro dall’ efprimérli, e dal dire efte- 
famente zi Cum crimine furti fe alligai zi Cum A fi io- ' 
ne ambitili alt e rum accnfat ~ De nomine [cele rii ar- 
guti zi Cum pcena Capiti r condemnat zi Ab afìione yo f 
a pena infuri arum abfolvit zi. - ~ - < - » 

Quella medefima è la firada, che ne feorge al 
fottintefo reggimento de’ Genitivi > ne’ Parlari re!a- ; 
tivi alle faccende de’ Contratti : ma, nel Capitolo 
della Stima, e del Prezzo, fe n’è già anticipato, per 
così dirlo , il cammino , fenza che qui bifogni re- 
plicarlo.' " : ‘ ‘ ' 1 ‘ ' , • [ • 

Or ; come l’ indicazione fatta fin qui ballar può, 
a nota far la traccia, che, negli' Efempj predetti, 
io mi era propofto di dimoftrare, così, ora altro non 
farò più, che accennare altri Parlari, i quali , rela- 
tivamente al detto nel Capitolo X. della Prima Par- 
te,; fervano di un tale indizio, a farne agevolmente 
avvedere, dove fottintefi reggimenti de’ Genitivi ri- 
corrano li Generici „ Negotium , Opus , Copia , Fa* 
cultas , Officium , Locus , Re /, Caufa „ ed altri limili, 
v. g. Voti damnatus zi Succefforumque Minerva indo - 
luit zi 'Memi ni e jus rei zi cioè. Ex caufa voti 3 fuc cef- 
foni m &c. 

Magni , parvi refert , cioè , Negotia magni , par- 
vi pretii zi Magni intere fi utriufque noflrum zi cioè, 
in re , o inter negotia magoni pretii &c- =5 In fundo 
efas facile mille hominum valentium verfabatur zi 
Quii inventili e fi , qui L. Antonio mille numum ferret 
expenfum? zi Tu, milìi numum potei uno queerere cen- 
tum zi cioè: Negotium mille hominum zi Negotium mil- 
le numum zi E noto qui, in grazia degl’ Iniziandi , 
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che,' un Soflantivo equivalente all* un migliaio de 1 
Tofcani ,• non è, come da qualch’-un il deferiva, 
il Mille de’ Latini,:; c un Adjcttivo del numero del 
più , che, come tale y . adotta, febben, fotto una fola 
terminazione, i caratteri de’ Soflantivi , a i quali fi 
riferifee =: Mille <i%ni 33 mille Ovef =3 mille propugna- 
cula r: ficchè il, mi le numum poter uno, qua re re cen - 
turni vale, Cum negotio uno mille numorum , poter qua- 
rere negotium centum mille numorum. Così, in Mille 
annorum vivant , del Genitivo annorum , non da mille , 
ma dal fottintefo Vitam dipende il reggimento . 

Etfi utrique primar , priorer tamen deferunt Le- 
lio : cioè, Parter . 

Eft adolefcentir majorer nata vereri , cioè, Ojficium. 

Magni , parvi animi eft t cioè, Opur, 

Non opir eft noftra ; cioè, Rer . 

Quo ad ejur fieri pojfit , cioè, Facultar , o iCopia ejar rei . 

Potiri rerum , cioè , de Imperio , o , Potefìate . 

Hoc noli ir , hoc atatir , cioè , Ad hoc tempur noFtir &c. 

Illiar diei venit in mentem t cioè , Recordatio . 

Terra* condit Aratrum =; Stant Terra defixa balta , 
cioè. In folo Terra , 

Nuiliur Confila fumi cioè. Homo a Dii bene fece- 
runt inopi r me , quodque pufilli finxerunt animi , cioè, 
Hominem . 

Tullia , Ciceroni r , Marti a , C atoni r , cioè, Uxor , 
o, Filia &c Ma, e di quelli, e di tutti gli altri 
Generici foliti fottintenderfi la ferie veder fi può 
nelle Gramatiche , che hanno corfo , fotto il Ti- 
tolo dell’ Elliflì , ma , colla mira fempre rivolta al 
rapporto fin qui deferitto, che in quelle non fi rile- 
va : il rilevarlo, rimeflb è in tutto, e per tutto al di- 
feernimento di chi legge» 

Finalmente a concludere qui ha rlcapitulazione 
di quel più , che de* Retti , e de’ Reggimenti pre- 
detti 


eletti premétto fi è fparfa-mente, torno a dire, che'hf 
relazione ; che palfa fra i Genitivi fpecifici efpreflì , 
e i rispettivi generici fottintefi* in univerfale , fa sì, 
che ognuno degli fpecifici pofla occupar la fede , ed 
enunciarli nel cafo del fuo generico , ficcome nel 
numero fecondo del Capitolo XXIII. della Prima 
Parte , e nel Capitolo XXVIII. di quella , e anche 
altrove fi c dimoftrato. Quindi , egli fi dice, Civem 
Romanum Capiti f condemnari coedt , e , Rum voi ju- 
rati Capite damnaftii zz Memi ni hujut rei , e Memini 
de bac re zz Nibili facit , e , Pro nibilo pendìi zz fiumi, 
Domi, e. In bumo , in Domozz Pendeo animi , c. Ani- 
mo pendeo zz Inopi pecunia 3 , amicorum &c. , e , Ab 
Amidi , a pecunia Ùc. Battano a moftrar la cofa , 
quelli Efempj, uniti lìngolarmente agli altri, che ne* 

luoghi fopraccitari fi fono addotti . 

* . - \ 

« 

III. 

Reggimento del Genitivo alla Greca • • 

« • — t • * 

Alla Greca Moda, è eottruito, e non alla Lati* 
na, il Genitivo, che il reggimento non ha da al- 
cun Softantivo -e fprelfo , o lottintefo, ficcome fopra 
fi è detto, ma retto apparifee, o da un Verbo, o da 
un* Adjettivo . Da un Verbo , come zz Admoneo te 
feederii Romani zz : da un* Adjettivo, corner: Parti - 
cepi periculorum zz Sociui , Adjutor injuriafzz Incerta / 
falutii zz Expers metta zz Rei pub Ucce rudit zz Imperi- 
ta i rerum zz Securui amorum zz T erraferax Cererii &c. 

'Ho detto, apparifee . Imperocché, nè dal Verbo 
Admoneo , nè dagli altri Addettivi fopraferitti , fono 
retti quelli, e mille altri Genitivi, ma bensì dalla 
fottintefa Greca Prepofizione Ex, ovvero, Emxa, che 
colla Prepofizione De alcuna volta, alcun’altra, colf 
equipollenti , fi rendono: nel Latino, e dicefi zz Ad - 

monco 


* 5 * 


monco te de f cedere Romano zz Particeli in perì culi f zi 
Sociur, Adjutor ad infuri am r? De fahtte incertus zz 
Experf a metu zz Rudis in Republicà zi Ad res imperi - 
tus'> zi Seittrus .de bello zz Terra ferax Cereri s , alla 
Greca , multoque feracior Uvis , alla Latina &c. 

Del redo > quella Moda di Greca Coftruzione, c 
una di quelle > alle quali > il piacere deir Eufonìa, c 
della brevità, non fedamente ha dato corfo frai La- 
tini, ma anche la preferenza alle Latine; ficchè, a 
molti degli Adjettivi > il Genitivo ricorre appofto , al- 
la Moda Greca > più frequentemente, che altro Ca- 
fo, alla Latina . 

E tanto badi aver detto della Coftruzione delle 
Parti Integrali del Parlare, coerentemente all’Ordi- 
ne, che nel principio ce ne fiamo propofti. 


Ccennata nel decorfo abbiamo, all’ occafione_, , 


dove una , e dove un’altra delle Coftruzioni di 


Moda Greca adottate dai Latini. Una ferie ne Ag- 
giungo, che le comprenda tutte, o effe fiano comu- : 
ni a’Profatori-, e ai Poeti, o de’ Poeti fol proprie, e 
come ricorrono ufate in tutti i Cafi, fuorché nel 
quinto., e nel fefto , cosi de’ Cafi feguirò 1’ ordine 
nel riferirle i 
Dunque , la Coftruzione predetta ricorre predo 
i Latini mata, in primo luogo, nel Nominativo, v.g. 
zz Meditar effe affabilis zz Volo dici clemens zi Dice - t 
ris effe fa pieni zz Mi hi vi de ri s effe perhumanus zz &c. 
che, alla Latina, come fi diffe nel Capitolo Vili, di 
quella Parte, fi enuncierebbero zz Meditar me effe af- 
fa bile m zz Volo me dici clementem zz Dicitur te effe 
f apiente m zz Mibi videtur te effe perhumanum zz .. Più 


CAP. XXXVII. 

Delle Coftruzioni Greche adottate da i Latini 
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fpeflo, che, la Moda Latina, li ufa la Creca Soprad- 
detta, perchè più coli’ Eufonìa si accorcia per avven- 
tura , e colla brevità. 

. . In fecondo luogo, nel Genitivo: ma delle Co- 
rruzioni di Moda Greca, ufate da i Latini in quello 
Cafo, balla il detto nel Capitolo precedente. 

In terzo luogo , nel Dativo, v. g. Mihi Ite et effe 
negligenti zz che latinamente si dice zi Licet mihi me 
effe negligentem zi „ Ne balla quello cenno . 

. I Poeti dicono =: Solar tibi certet Amyntas zi 
Tragico differre coloriti Hofti concorrere &c. che dai 
Prolatori fi fpiegherebbero col =: Tecttm certet Amyn - 
taf ss A tragico colore differre zi Cum Hojie condir - 
rere &c, zi , 

Ultimamente, nell’ Accufativo. Avvien ciò, tut- 
te le volte, che 1’ Accufativo medefimo de’ Latini ha 
per fuo fottintefo reggimento la Greca Prepolìzione 
K otrei, che or, colla „ De „ or, colla „ Propter „ or, 
con altra equipollente, fi renderebbe nel Latino, v.g. 
” Quid ego te Literar doceam ? zi Pufionem interrogat 
quadam Geometrica ti Omnia , qua curant , Sener me - 
tninerunt zi Utrumque lator n Maximam partem , ad 
injuriam faciendam y aggrediuntur zi Obfecro te hoc unum 
zi Non quo me aliquid juvarepoffer , e mille altri , che 
lì renderebbero latinamente : Ad quid , ego te de li- 
teris doceam? zi Pufionem interrogat de quibuf darri— * 
Geometricir zi De omnibus , qua curant , Sener memi - 
neruntu Ob utrumque , oppure, de utroqua latori: Ad 
maximam partem , ad injuriam faciendam , aggrediun- 
tur zi Obfecro te de hoc uno zi Non quo in aliquo , op- 
pur, cum aliquo , me juvare poffer : lìccome, dove del 
Soflantivo Negotium fi trattò, e del modo del volga- 
rizzarlo, mollrammo eilefamente . 

I Poeti dicono ; Alba cornar zi Nuda gemi zi 
Sparfa capillos £cc. , che, Cum cernir albis zi Cum 
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gemt nudo ~ Cum empiili/ fparjtr , ficcome , nel Ca- 
piroio XXVII. precedente, fi notò, fi renderebbero 
da i Profatori » 


CAP. XXXVI L 
Conclufione delP Opera » 

E Tanto badi aver detto, al fine propoftomi, di 
formare il difegno di una Gramatica della Lin- 
gua Latina, che abbia le qualità, e i caratteri de- 
fcritti nell’ Introduzione - A moftrarli anche più ri- 
levati, in un tal penfiero io fui già di fcriver Nore, 
e di fatto , nate in copia mi erano fra mano nello 
^ ftenderla - Ma, confiderata poi più d’apprelfo, e più 
coerentemente al primiero mio feopo , la cofa , ho 
creduto di doverle lafciare, perchè fuperflue agl’ini- 
ziati da me confiderati principalmente, e quindi, 
perchè troppo disfavorevoli alia brevità , che, a ri- 
guardo loro, ho generalmente proccurata nel Tefto. 
Mi hi locum fonare fatir eft ; quelle me definì e fon le 
mifure, in un pari cafo, elette da Quintiliano, che 
tanto più ritener fi dovevano da me , quanto più va- 
le , e milita per me la ragione, che dal gran Mae- 
firo fi rende, delTaverle elette: Non enim doceo: fed 
admone& Dotìuros - Ind- Or- L i- cap. 4- 
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APPENDICE 

DEL METODO 

COL £ 17 A L E ITsLSEGKATL 

LA GRAMATICA 

COERENTEMENTE AL SISTEMA 
FIN <^UI DESCRITTO. 


On è gran tempo, che un degno Sacer- 
dote letterato di affai buon gufto, e__, 
mio amico de* più cari , da una Città 
di Lombardia , dove le fue convenien- 
ze il ritengono, più, e diverfe cofe mi 
domandò relative all’educazion lettera- 
ria de’ Giovani : in ifpecie, un tal faggio defiderava, 
che io gli defli del Metodo, col quale della Grama- 
tica fare il Maeftro, coerentemente al fiftema fin qui 
defcritto. A prevenire la brama medefima , che na- 
fcere per avventura ne potrebbe in cuore anche ad 
altri, un’Appendice faccio qui di quel più, che credei 
proprio, e conveniente di rispondergli in quel propo- 
sto. Eccone perciò tale quale, e fenza cambiamen- 
to quella parte della Lettera, che Io riguarda. 

A. C 

Perciò che appartiene a far ufo delle gramatica- 
lì Iftituzioni noftrc , giacche voi cosi le chiamate. 

Voi 
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Voi vorrete in fottanza > che io un Metodo ve ne 
fu gge ridi > al quale» in primo luogo, opporre non fi 
potelfe la novità: in fecondo » che acconcio fofle.» 
realmente, e adatto,e comodo anche a quelli, che 
iti fono alcun poco avanti in quello Audio, ma per 
diverfa firada» e dietro ad altra guida: finalmente, 
che nulla men convenevole» e confacente riufciffe 
a chi del corfo gramaticale è fulle Motte - 

Caro Amico, non parliamo di Metodo in gene- 
rale^ in attratto. In attratto, e in generale altro 
non faprei dirvi, fe non fe , che sa praticamente il 
Metodo deir infegnare, chi sa potentemente ciò» 
che infegna» e quelli conofce bene» a i quali infe- 
gna; e quindi, che cornea chi sa quello» nient ? al- 
tro bifogna » ad elfere un metodico Mae Uro, così 
nient’ altro batta, fecondo me» a chi 1’ ignora* 

In particolare, vi dirò foltanto moncamente, e 
ciò , che da noi fi pratica co i Primi da Voi nomi- 
nati » e ciò » che fi pratica co i Secondi » e a Voi ri- 
metterò interamente ». come il giudicare» fe quella 
Pratica noftra abbia, o no il valore del Merodo, che 
cercate»così il riprovarne, a grado voflro-, o P ap- 
provarne l’ufo. Eccovene diftinta ne* Paragrafi » dìe 
feguono» la deferizione - 

L 

E a cominciar dall* economia » colla quale no? 
governiamo l’ittituzione de’ Primi , corfo ha nelle 
Scuole nottre la Gramatica dell’ Alvaro, come quella» 
che » per lo più , è la già conofciura da’Giovani » che 
fra noi fi ricevono.. Eccovi, il come quetta in alean- 
za noi ponghiamo cori quella» che. Voi dite nottra,. 
e il come, al parer mio» ponere vi fi può e quella» 
e ogni altra da chi ’l voglia ,. fenza pericolo di ve- 
nirne perciò riprefo di novità* Batta , che nello {pie- 
garla 


I 


garla , facciali deliramente a tempo , e luogo quan- 
to fegue. 

Primo: Si définifcano i Segni , e fe ne dia 1* 
idea vera relativa alle cofe, delle quali fon Segni. 

Secondo: Se nediftinguano le maniere di fig nifi- 
care, propria, e metaforica , generica, e fpecifica, in 
concreto, e in attratto, e l’ufo fi dimoftri, che pra- 
ticamente ne ricorre . 

Terzo: Tali quali giacciono nel Tetto non vi fi 
fpieghino gli efempj , ne* quali ricorre i’ abbrevia- 
mento dell’Ellipfi: la Spiegazione fe ne corredi di 
quel più , che vi fi fottintende , o Nomi generici , o 
Prepoiìzioni latine, o greche , o Accufativi proprj 
fuoi de* Verbi , o checche altro fia la voce , o la par- 
te fot tinte fa . 

Quarto: Relativa alle Parti ettenziali, ed inte- 
grali del parlare fi tnottri fempre la Sintafli , nè al- 
tronde fe ne ripetano , nè altrove fe ne riferivano 
le Leggi . 

Quinto: Si miri a fare opportunamente rilevare 
e ciò, che dalla Gramatica Latina fi ha di pofitivo, 
c di fuo, e ciò , che fi ha di ragionato, e di comune 
all’ altre Lingue . 

Quello è ciò, che apprettò noi fi fa con i Grana- 
tici > e che a far fi continua altresì con gli Umanifti. 


. Il* . 

A moftrarvi poi in gran parte il Metodo , con_» 
cui fi fa , il Metodo pattò a moftrarvi , con cui nel 
corfo della Gramatica noi introduciamo i Principian- 
ti iniziati foltanto negli elementi del Donato. 

Ad abilitargli , grado a grado, al Latino inlieme, 
ed al Tofcano, ad imprimere in etti loro prima ido- 
neamente il Vocabolario , e poi a fuo tempo le cofe, 
e la ragion delle cofe, onde cotta la Gramatica , fi- 
nal- 
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nalmente , ad affuefarli ad effe re attenti, prefenti a 
fe fletti, e rifleflìvi , eccovi il mezzo, che da noi in* 
Ceflanternente vi fi ordina , e la ragione, che neceffa- 
ria ne fa parerei non che opportuna l’ordinazione . 

Mi rifaccio da quella, e ad ilpiegarmi alla fami- 
liare , io vi domando primieramente: faprefte Voi 
mettere in dubbio, che come tutte, a forza di me- 
moria , e d’ imitazione , s’ imparano dai Giovanetti 
le Lingue, che fi parlano, così, fenz’ altro più, im- 
parerebbero effi anche la Latina, fe quella di morta, 
che ella è, cominciaffe per loro ad effer viva? No 
certamente. Dunque il mezzo il più ficuro a farla 
loro apprendere , quello , dico io, è fenza dubbio, 
che più d’appretto fi accolla a ravvivarla loro, fe_> 
non altro nella parte la più difficile inlìeme,e infie- 
me la più importante , quale è quella non più del 
Declinare , e Coniugare , che del comporre nel Par- 
lare, le voci declinate, e coniugate. 

Or vi domando qui nuovamente: il valore di un 
mezzo tale faprelte voi riconofcerlo in quel declinare, 
e coniugare in attratto, che fi fa , prima tutti foli , 
e da fe, fuori di compofizione i Nomi: indi, tutti 
foli, e da fe, fuori parimente di compofizione i Ver- 
bi, e poi in quel paffare, fenz* altro più , come fi 
dice, a far Latini , cioè, a componere praticamente 
nel Latino le Voci , come ditti, in attratto declinate, 
e coniugate? Ad effer convinti, che non l’ha, alme- 
no in generale , batta un occhiata al numero quan- 
to moltiplicc degli anni, che poi s’impiegano a riu- 
fcire in quel Lavoro, altrettanto fcarfo de’ Soggetti, 
che con qualche eccellenza vi riefcono . 

Ciò prefuppofto, fi può egli dubitare, che, in 
univerfale , meglio fi provvedere aila ficurezza di 
quel riufcimento, fe inoltre, un Mezzo vi fi ordine- 
rà, qual fopra fi è defcritto, un Mezzo, che al pof- 
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fibile abbia l’indole di quello, col quale, in ogni 
Paeie, lì apprende dai Fanciulli la fua lingua? 

Or tale noi crediamo , che fia un tal modo ter* 
7.0 di declinare, e coniugare , che perciò ai due pre* 
detti facciam fuccedere , e nel quale, replico, che 
infittiamo incelTantemente , un modo, dico di con-, 
jugare inlìeme , e declinare, che tutte abbracci le 
convenienze, e tutte comprenda le leggi de’ rappor- 
ti , coi quali , tutti riferirli fra loro , e riguardar fi 
debbono i Segni nel Latino, e tutte (larvi corretta-* 
mente le Parti eflenziali, ed integrali del Parlare; 
Picchè, un eftemporaneo corretto comporre in Lati- 
no, ed in Tofcano, un parlarne coli’ Affittente l’una» 
-e l’altra Lingua, e quindi, un tutte apprenderne le 
Leggi gramaticali , e un ponerfene , ficcome nelle 
Lingue vive fi fa, lenza pena, al polfdTo, riefea in 
lottanza quell’ Efercizio di così declinare , e con jugare. 

A regolarne poi la pratica , quanto moietta per 
avventura , ed increfcevole ai Maeftri , altrettanto 
utile, e vantaggiofa agli Scolari, noi prepariamo, ed 
ordiniamo gradatamente una ferie d’ intere latine 
Propofizioni, ridotte coniugabili in tutte le Perfone, 
e in tutti i Tempi, e dettatele loro nella fola prima 
Perfona del Prefente dell’ Indicativo , colla volgare 
equipollente , ogni dì , coniugar le facciam loro per 
più ore, c in più riprefe, variandole all’ occorrenza , 
a farne tornare, qualora non ne convenga ne’ Modi 
tutti , la Conjugazione , o anche la Conjugazione 
lafciandone di alcuni, fecondo, che richiede la fen - 
tenza: giacché , delle azioni dai Verbi lignificate, 
nò tutte cadono, come fapete, fotto il comando , e 
quindi fe n’ efclude l’Imperativo; ne tutte fono V 
oggetto del Defiderio, e fe n’ efclude l’ Ottativo &c« 

Ma a mollrarvi, non più in generale, la 11 rad a , 
che in particolare i palli, co i quali in ella da noi fi 
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procede , trafcritto da uno de’ noltri Maelìri eccovi 
un doppio Indice: nel Primo dillribuita in Clafiì , e 
ridotta ai fommi generi, e nulla più, fi molìra la 
ferie delle Propofizioni predette: ognuna di quelle 
Clafiì fi ripiglia da capo nel fecondo, e fe le appon- 
gono gli efempj , che Propofizioni vi fi dicon fem- 
pre , perchè quello è il lato, dal quale all* intendi- 
mento noftro, fi mirano, benché altronde ne rifulci- 
no dal componimento gl’ interi Periodi , e quindi * 
con quello nome fi potelfero chiamare. 

Aggiunte vi vedrete da me, qua, e là , alcune 
Note , ordinate ad accennarvi in oltre il come , al 
line premefTo nel principio di quello Paragrafo, noi 
fervir facciamo non più gli efempj ivi polli, per un 
tal faggio , che gli altri in maggior numero , che i 
Maeltri oppurtunamente fi formano ognun da fe, o 
col componerne de’ nuovi, o col togliere, o coll* ag- 
giugnere a i deferitti, per adattarli opportunamente 
e alle materie , c alla condizione , e al bifogno 
delle Clalfi . 
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Delle C lajji delle Proporzioni da cony.tgarji. 

X. Classe. 

P Ropofizicni , nelle quali ricorrer fi fa I* ufo pratico 
delle Voci tutte de’ Verbi di Caratccriftica , e degl* 
... Irregolari . . 

1 1. Cl a s s e. 

Propofizioni , nelle quali ricorrere ord*natamente fi fa 

la ferie delie Parti integrali del Parlale. 

# ■ • ... « 

* * • 

III. Classe. 

Propofizioni collanti come di Verbi com polli di alcuna 
delle Prepofizioni , così delle Parti integrali aventi il 
Reggimento dalle Prepofizioni, delle quali compollo 
rifpettivamente è ognun de* Verbi. 

IV. Classe* •- 

Le Propofizioni nelle Illituzioni gramaticali dell* Alvaro 
riferite coll* Eilipfi , da conjugarfi prima fenz* ella, 
ed efiefe, indi con ella , cd abbreviate. 

V. Classe. 

Propofizioni ordinate a moltrare nella veduta la più fa- 
cile il Significato proprio , e metaforico , generico , 
e fpecifico, concreto, e allratto de* Segni. 

VI. Classe. 

Propofizioni rilevare dal Tello de* Libri Latini, che fi 
volgarizzano, ridotte coniugabili. 

VII. Classe. 

Propofizioni da rilevarli opportunamente dal Tello to- 
fcano , che fi detta a tradurli nel Latino . . 
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Vili. Classe. 

Propofizionì condotte Culla moda della Cognizione pri- 
ma de’ Latini, indi de* Greci. 

IX. Classe. 

Per li già introdotti nello J Indio gramaticale . 

Propofizionì, che nc moftrino i Cali , ne i quali il ge- 
nio , e lo fpirito delia Lingua latina differifeono da 
quello della Tcfcana, e viceversa. 

X. Classe. 

Propofizionì ordinate a far l’ orecchio all’Iperbato dell* 
una >. e dell’ altra Lingua . 
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j Delle ClaJJì , c degli EJcntpj delle Propofizionì da coniugar fi , 

Lfempj della prima ClafTc, 

Dove fi contengono Propofizionì , nelle quali ricorrer fi fa 
l* ujo pratico delle voci de' Verbi di Carati eri file a , 

e delle irregolari * 

AMO 

Éd altri Verbi della medefima Caratterlfiica . 


E Go vcrò meipfuin amo, qui me integrum , cafturn- 
que con fervo. 

Ego veri meipfam amo , quse me integram , caflam- 
que con fervo. 

Io, che illibato mi confervo, c callo, amo verace- 
mente me fletto . . 

lo , che illibata mi confervo, e calla , amo verace- 
mente, me beffa . : 

. .• ; i.sr 


I. 

Si puù> C ad accomodarli a i Talenti più tardi > fi de- 
ve fciogliere e quello Efempio , e quei che feguono , e 
di urto farne due, a più , fecondo che due > o più fono 
le Propofizioni, onde coftano, ed in primo luogo, tut- 
ta fola farne conjugare la prima , indi ognuna da fo 
altresì 1’ altre: e così, prima fi coniugherà qui Ego 
•ver è me ipfum amo zz pofeia ZZ Ego me integrimi caflumquc 
confervo zr, : ultimamente fi ricomporranno le due Pro- 
pofizioni', e fi dirà: Ego vere me ipfum amo , qui me in' 
tegrnm , caflttmqite confervo &c. 

I I. 

Nelle Propofizioni , che feguono , sì Latine , che To- 
rcane , ricorre di tanto in tanto una , o un’ altra del- 
le Differenze, le quali fi moltra nella Gramatica, che 
fra P uno , e l’altro Parlare intervengono, relativamen- 
te all’ufo del Genere più, che della Specie; de l’Aftrat- 
to più, che del Concreto; dell’un Numero più, che • 
dell’ altro &c. 

A molìrare in genere il dove quelle Differenze inter- 
vengono , al Carattere tondo vi fi furroga il corfivo . 

A moflrare in fpecic qual delle molte fia la partico- 
1 are, che v’ interviene , fi allega di contro nel Margine Veggujt 
il rispettivo numero delle carte di quella Gramatica, 
dove fi contiene , e fi fpiega ► 

Ego Deo meo , qùem unico amo , me totum , & o- 
mnia mea do, dono, dico, óc confccro 

Io tutto quanto me , e tutto ciò, che ho, do, do- 
no , dedico , e confacro al mio Dio, che amo unicamente. 

Ego, qui hominem ncbiijfimum quidem , fed eumdem 
admodinn fluii um non valde amo, multa Simulo invitus> 
atque dillìmulo . a 35 

Io , che - a colui y ricco più di Nobiltà , che di fenno , 
non mi Tento gran fatto affezionato , fimulo, malgrado 
mio > moke cgfe , e moke ne dilfimulo.. 

Ego 
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Vegg. Ego Patrono mei , rcrumque mearum lludiofflìmo > 
nihii mando nominatim : me totum cjus amori , fìdeique 
a 38 commendo . 

Io a quel mio amorevole , parzialiffimo della Perfo- 
na , e delle cole mie non do commìjjìonc alcuna in parti- 
colare : tutto in fomma mi raccomando al fuo amore, 
e alla fua fede . 

Ego non fum incatitus, & improvidus, qui amo qui' 
dem unico Patriam , & Cives meos ; fed mihi ipfe non 
a 82 defum , & omnia me a dii igea: ijfimà curo. 

*246 Incauto, ed inconfiderato non fono io, che amo 
certamente di cuore la Patria mia , e i mici Concitta- 
dini ; ma non manco altronde a me lìdio, e tutte go- 
verno colla maffima accuratezza le cofe, che mi attengono. 

Ego non infìrmum , imbccillemque me judico , qui 
Deum potentifìmum amo, & ab eo omnia & politilo , 
& expeflo . 

Debole lenza polla non reputo io me, che amo un 
Dio onnipotente, e che imploro da lui, da lui Jio at - 
tendendo ogni bene . 

Ego non temerò adirino me incorimi requalium ama- 
a 38 re fidem , probare mores, laudare conflantiam. 

Io non dico a cafo , che io porto affezione alla fe- 
de de* miei coetanei , che ne approvo i coltumi, che ne 
commendo la coflanza. 

Ego ita navare literis cperam , & fhidium volo ut fi- 
• gnificcm , me de fervando femper officio cogitare. 

Io 1* opera , e lo ftudio mio applicar voglio alle 
.lettere, in una maniera, da dar fegno , che io penfo 
.■a far fempre il mio dovere. 

Ego non obfcurò declaro me fu/ìentavife egdìntem 
miferi Civis , nec modo frigus , & famem a vita, fed 
a 79 ctiam impetus inimicortun propulfaffe. 

, Io dico , e non in maniera da non effere intefo , 
_ che io fui quello , che fofìentai V indigenza di quel povero 
Cittadino, e che lungi ne tenni dalla perfona non piti 
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il freddo , e la fame , clic V empito , e la furia de’Ncmici . Vegg* 

Ego in oratione inccum ipfe non pugno > qui me ama- 
vijfe quidem ingenium primarii adolefcentis ^ licentiara 
vero damnavijfe confirmo . a 3^ 

Non combatto meco fi c fio nel parlare io, che dico, 
ebe a quel Giovane Cavaliere ho ciato ben credito di 
bel talento, ma debito altresì d’ infoiente. 

Ego, qitte ad vitam tantum, & cultum pertinente** 
nec valdc fum amaturus , nec mihi fiimptu nimis ma- 
gno paraturus. a 2,1 

Io non fono nò per affezionarmi molto , nò per 
molto fpendere nel farmi le Provijle , che riguardano 
folamente il vitto , ed il vefiito . 

Ego non dubito, quin Pater meus prò explorato ha- 
beat, qiitt ilie probat , St landat , ea me quoque Iauda- 
turum cfle , & probaturum. a 26 

Io non dubito , che il Padre mio , non tenga per 
ficuro , e per certo , che ciò , che egli approva, c loda, 
io pure fon per lodarlo ed approvarlo. 

Ego rebus demonfiraturus fum ncccjfariis ,, me ntun- 
quam fuifie cum validiore pugnatu runy. a 35 

Io fono per far vedere ad evidenza 5 che io non 
fono fiato mai per duellare con un più valido di me. 

Ego ueque montes aureos polliceor , ncque me mare 
ambii laturum , terrafque navigaturum fbre premi tto . 

Io non profferifeo monti di oro , nè do parola , 
che anderò a piede per Mare , e per terra in Nave . 

Ego de me Collega meo fic promitto , arque confir- 
mo, me inimicifiimum huic conjuraticni futurum effe, 
daturumque operam , ne quid , me abj'entc , turba nr. . a 21 

Io quefia parola do al Collega mio , c quella ficu- a 35 
rnnza , che io fono per eflere il maggior nemico di que- 
lla congiura, e per prendere mifure , che, nella mia 
ajfenza , non fegua alcun diferdine . 

Ego Deum optimum , & potemifiimum amans , non 
arma, non vim reformido , qua fortaudinem meam , & 
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Vegg. patientiam fé debili taf uni m , fcedus , & Hagitiofus Gladia* 
#38 tor minatu r . 

Io con in cuore l’amore del buono onnipotente 
Iddio , non ho paura nè del ferro , nè del braccio , on- 
de quel difonorato reo Schermitore brava, eh e farà ben 
egli cagliare il coraggio mio , e Ja mia ftfferenza. 

Ego hoc Spreto, & fludiose , diligcnterque curo, ut 
Parenti meo de me antea laborami , nunc attimo aepuijfim 
a 79 wo effe liceat . 

a 35 Quello è il fine, a cui miro, e che mi lludio daddo- 
vero , e di cuore, di confeguire, che il mio buon Pa- 
dre, che fi ava già per me in appr enfitene , ed in pena, dar 
ne polla ora in v.n intera calma . 

Ego Civem am antem , & obfiervantem mei levare ab aire 
et 38 alieno pofliim , liberare omnino non pofium • 

lo pollo bene fgravare in parte da i debiti quel buon 
Cittadino, che ha dell * amore , e del rifpetto per me, ma 
non ho il modo di fatarglieli dell’ intero. 

Ego is fum , quem amandi Fa&oris mei ltudium ipfum , 
defideriumquc dcle&at. 

Io fon tale , che mi fa piacere la voglia flelTa , c la 
bram 1 di amare il mio Creatore . 

Ego ad a mandimi Dctpn & ipfe me excito , & quos 
a 35 poflum , ad pietatem erga Parentcm optimum infiammo. 

All* Amor di Dio ed eccito , e rifveglio io il Cuor 
mio , e ad un affetto filiale ver io quello buon Padre_, 
accendo quei , che pollo . 

Ego in eorum numero elle me pratico , quos ad amnn- 
dam laudem , & gloriam , ad collocandum in literis Ihi- 
dium , ad obtinenda , & adipifeenda doclrin<e prtm'uL— , 
a 245 exempla Majorum ex eh ani , & infi ammanì . 
a 38 Io mi pregio di edere nel numero di coloro , a i 
quali T efempio Inficiato lor da i Maggiori di fiprone ferve, e 
di f acell a a innamorarli della laude , e della gloria , a__. 
porre il cuor' nelle lettere , a correre alla conquida de* 
prernj , che ne merita il fapere , 

. Ego 
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Ego adamandà virente , & fapientià , adamandis Ihidiis FVjj. 
humanitatis , & literarum , Parcntcs meos virtutis > Ót 
Jiteraram ftudiofiflìmos amo. 

Io col portare amore alla virtù , e alla fapienza , 
amore allo /Indio dell’ umanità , e delle lettere , amore 
vengo a portare a i mici Genitori , della virtù , e delle 
lettere al foinmo grado innamorati. 

Ego de componenti ad omnem lionertatem vita multo 
cogitare malo , quam de augendà re familiari , dequo 
amplificando fortuna Jaborare . a 35 

Io voglio penfare molto più a comporre all’Onerto, 
e al Decoro la vita, che travagliare per accrefcere la 
roba , e per ingrandire lo /lato . 

Ego commentandi , acque meditandi causi , de turbi 
in otitt m , folitudiv.cmque me conferò. 

Io per ifpcculare , e meditare , me ne vado lungi 
dal tumulto, e dal Mondo , a raccogliermi , e a (lar folo • 

Ego Vitam Patria mei non perdi tum ire propero, fied 
confervatum . a 3 8 

Io mi follecito di andare non a far mancare , ma a 
far durare la vita di mio Padre , 


I. 

A procedere con/ìgliatamcnte , premeditato , e preco- 
gnito bifegna , chic fi abbia ordinatamente da i Maeflri 
quello , o quelP altro fine , a confeguire il quale 1’ Efer- 
cizio del coniugare ordinar fi vuole come mezzo . 

Noi dunque primieramente di mezzo fervir lo faccia- 
mo al fine , di quindi cominciare a feoprire agl’ Inizian- 
di la differenza fra Io Spirito della Lingua no/lra , e della 
Latina , e però conjugare non fi fan le Propofizioni con 
un volgarizzamento vcflito del tutto, per dir così , alla 
Tofcana , qua!' c per lo più 1’ apporto loro , fe coniugate 
non fi fon prima , almeno in parte , con un volgarizza- 
mento veflito alla Latina, e fingolarmente nell’Infini- 
to: dove miriamo inoltre a note fare le voci de’ Latini, 

C c alia 


170 

alla giacitura delle quali , le Parallele non fi hanno 
da i Tofcani v. g. il me amare nel Preterito imperfetto, 
che da noi fi rende , cb y io ■ amava : il me amavijfe nel 
Preterito perfetto, che da noi fi rende, cb' io amai ; il 
me f or e , che da noi fi rende, cb } io farò .. 

IL 

• Secondo: di mezzo fervir le facciamo al fine di abili- 
targli a ponete gli Attributi sì femplici , che verbali in 
convenienza coi fubbjetti : e però, prima come parlari 
d’ Uomo , indi come parlari di Femmina fi fan coniu- 
gare , si nell’Attivo, che nel Pafiivo , le Propofizioni , il 
fentimento delle quali può ugualmente ben convenire 
a i fubbjetti sì dell’ uno , che dell* altro fello ; ficcome , 
nella prima delle Proporzioni fopraferitte, fe n’ è pre- 
mevo P efempio 

1 1 r. 

Terzo : di mezzo fervir le facciamo al fine di abili- 
targli a difiinguere il dove abbia luogo, e il dove no,, 
la correfpettività de’ Reciprochi alle prime r feconde , e 
terze Pcrfone dell’uno, e dell’altro numero .. 

Alla prima parte fervono le Propofizioni , nelle qua- 
li intervenir fi fa avvedutamante il Mcipfum , il Mens , 
il Alecum . Voi vedete quanto è facile , che vi riefeano a 
forza di quel ripetere in tutti i Tempi , a cagion di 
efempio : 

Ego mcipfum amo, Tu teipfum amar, I Ile fcipftnn amat: 
Nos ììofmctipfos amamus , Vos vofmetipjos amacis , Il li 
Se ipfos amant. 

Similmente: Ego Parcntem meum n mo , Tu Paren- 
tem tuvm amas, i Ile Parentem fuum amat: Nos Paren- 
tes roflros amamus , Vos Parentcs vcjlros. amatis, illi 
Parentes Juos amane. 

Similmente: Ego hominem mei fiudiofifTìmtim amo, 
Tu hominem uù fiudiofiiìimum amas , Iile hominem 
fui fi ud i o fi fimi um amat : Nos hominem ttoflrì fiudiofif- 

fimu m 


171 

ilmum amamus, vos hominem veflri AudioAAimum .ama- 
tis , IM hominem fui AudioAffimum amane. 

Similmenre : Ego mecum pugno . Tu tecum pugnas , 
Ille Scarni pugnat : Nos nobifeum pugnamus , Vos -uo- 
bifeum pugna tis , Illi fecum pugnant . 

Similmente : Ego dico me amare, me amaviffe , me 
amaturum effe virtutem , Tu dicis te amare , te amavif- 
fe , te amaturum effe virtutem, Me dici t / e amare , fe 
amavifle, fe amaturum effe virtutem; Nos dicimus nos 
amare, nos amaviffe , nos amaturos effe virtutem , Vos 
dicitis , vos amare, vos amaviffe , vos amaturos effe vir- 
tutem, Illi dicunt , fc amare , fe amaviffe , fe amaturos 
effe virtutem . 

Similmente : Ego dico me a Patre meo amari , wo 
amatum effe, me amandum effe, Tu dicis te a Patre 
tuo amari , te amatum effe, /e amandum effe, Ille di- 
cit je a Patre fuo amari, fe amatum effe, fe aman- 
dum effe; Nos dicimus nos a Patri bus noflris amari, nos 
amatos effe, nos amandos. effe, Vos dicitis vos a Patri- 
bus vejlris amari , vos amatos effe , vos amandos effe.. 
Mi dicunt fe a Patribus fuis amari, fe amatos effe, fc 
amandos effe. 

Similmente; Ego nego a me cum validiore pugnari.. 
Tu negas a te cum validiore pugnari , Ille negat a fe cum 
validiore pugnari ; Nos -negamus a nohis cum validiore 
pugnari, Vos negatis a vobìs .cum .validiore pugnari., 
Illi negant a fe cum validiore pugnari. 

Alla feconda parte, cioè a inoltrar loro il dove quella 
correfpettività non intervenga , ferviranno le Propofi- 
zioni , neiie quali le prime, e le feconde Perfone dell* 
uno , e dell’altro numero, non nel Cafo retto fi enun- 
ciano , ma o nel terzo , o nel quarto , o nel fefto. 

Anche qui chiara potete vedere la facilità del riufeir- 
vi , a forza di quel ripetere in tutti i tempi , a cagion 
di efempio: Alibi Deus amandus eli , Ti hi Deus aman- 
♦dtis eA , UH Deus amandus eA: Nohis Deus amandus 
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Vegg* cft , Vobis Deus amaedus eft, Jllis Deus amandns cft. 

Similmente : Me ftudium Poetica dele<ftac , Te ftu- 
dium Poetica; dclccftat, Illum ftudium Poetica deleftat: 
Nos ftudium Poetica; dele^at, Voi ftudium Poetica; de- 
lefìat , lllos ftudium Poetica dekcftat. 

Similmente; Ad Me pertinet Reipublic® cura, ad Tc 
pcrtinet Reipublics cura , ad Uhm pertinet Reipubli- 
cx cura : ad Nos pertinet Reipublic® cura, ad V os per- 
tinet Reipublic® cura , ad lllos pertinet Reipublic® cura. 

Similmente : a Ale vocabuli fenccntia deferibitur , a 
Tc vocabuli fententia deferibitur , ab Ilio vocabuli fen. 
lentia deferibitur ; a Nobis vocabuli fententia deferibi- 
tur , a Vobis vocabuli fententia deferibitur , ab Iliis voca- 
buii fententia deferibitur . 

1 v. 

Quarto: di mezzo le facciamo fervire al fine di abili- 
targli al corretto parlare la Lingua nollra . Giudicatelo 
Voi, Amico caro, fe de’ mezzi al confeguimento di quel 
fine, altro ve ne fia , o più facile, o piu eletto, 
quindi , fe defraudare oneftamente fe ne polla gl’ Ini- 
ziandi del vantaggio. 


AMOR 

Ed altri Verbi della me de fi ma Carattcrijlica. 

E Go non tam confolatione meoruni ALqualium , a 
quibus unice amor , quam optimorum confi li ora 
confeientià fuftentor. 

a. 245 Io fon tenuto faldo non più dai conforti dei Coe- 
tanei , dai quali fono amato al maggior fegno , che dal- 
■ la cofcienza delle intenzioni rcttifiìmc, che ho avute. 

Ego a magiftro nullam aliam ob culpam, nifi propter 
infeitiam, caftigor, accufor , damnor, vituperor. 

Io per niun’ altro demerito , che per quello della 
mia idiotaggine, vengo riprefo, rimproverato, condan- 
nato , c vituperato dal Macftro. 

Ego 
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Ego Iactor me jacentcm a viris fortibus cxcitari , a qui- Vegg. 
bus non folum diligor , feci etiam amor- a 35 

Io prendo concento di effere follevato nel mio ab- 
battimento da’ Signori di valore, dai quali non folamen* 
te fon benvoluto, ma anche teneramente benvoluto. 

Me nulla magi sfama dele&at, quatn qua? nunciat, me 
a meis Civibus non folum dilìgi (cd etiam amari . * a 38 

Non ci è voce , che tri piaccia più di quella , che m* 
annunzia , che fi ha per me dai miei Concittadini non 
fidamente d'ella jìima j ma altresì della tenerezza • 

Ego non ignoro me de Patria meà benemerenrem cer- 
tatim a meis Civibus amatimi effe , vcl fuifle . a 

Io non ignoro , che da* miei Concittadini amato a ga- 
ra fono fiato io, che merito mi vado facendo colia Patri». 

Ego me non minus amatum elle, vel fuifle ab homi* 
nibus probatiflimis , quam ab improbis , perdi tifiimis 
oppugnatimi , hoc mi hi puleberrimum duco. ' . ’• ■» a 21 

Clic io ivon fia fiato meno amato dalle perfione le 
più (limate, che combattuto dalle maligne, e dalle più 
mal* andate, quello io lo Aimo per me un Trionfo dei 
più belli . • • ■ . ... 1 i. : » 

Ego ficio Socratem apud Grsecos, Catoncm apud Ro* 
manòs appcllatos effe-, vel fuifle fapientes . ?■’ ’ a 30 

Io so, che il nome*di Savio fi diè a Socrate, predò 
i Greci , a Catone , predo i Romani . 

Ego affamare poffuin , iisdem de cauflìs , qui bus alii 
ple&untur , me ne appellatimi quidem effe vel fuifle. 

Io poflb dir francamente , che per quelle medefi- 
me caule , per le quali altri fono penati , io non fono 
fiato neppur citato . 

■ Ego afflictos animos meorum Parentum confirmatcs- li- 
teris meis, < 5 c excitatos effe , vel fuijfe gaudeo, vehemen- 
terque lector . a 38 

Io godo , e giubbilo , che lo fpirito afflitto de’ 
mici Genitori abbia rilevato dalla mia lettera del ccnfor - 
• to , e del coraggio* . . . 

Cero 


Vcgg. Ego valetudinem meam confirmatam effe a vetcre 
morbo , et a novis tentationibus nego. 

Io dico non effervero, chelo fiato di mia fallite fia re- 
ftato raflÌGiirato dal mal vecchio, e dagli attacchi di nuovo. 

Mihi Deus amandus eft ante omnia: tuoi pietas ad- 
verfus Parentes confervanda : jus denique fuum unicui- 
que prò tdignitate cujtifque tribuendum . 

Da me , prima di ogni altra cofa , fi ha da amare 
Iddio : fi ha indi da mantenere P amor di figliuolo 
verfo de* Genitori : per ultimo , il fuo fi ha da dare 
ad ognuno relativamente al merito, ed al grado di 
ciafeuno. 

Mihi modica quidem feveritas amanda eft ; acerbità 
vero repudianda , neque committendum , ut .fuperbus-, 
crude lis , immoderatus a meis Civibus nominer. 

Da me -non fi ha da fgradire un tal rigor mode- 
rato; ma fi ha altresì da sbandire P afprezza , nè far 
cofa da meritarne da' miei Concittadini il titolo di Su- 
perbo , di crudele , di fmoderato - 

Mihi venit in mentem ita me a meis Civibus aman- 
a 38 dum effe , fi id fpcftabo , id fcquar , ut Patriam coafer - 
vem , adjttvem , auge ani . . . > 

A me fi preferita al penfiero , che con quella con- 
dizione , e non altramente , fon io da effer ben voluto 
da’ miei Concittadini , fc la mira » ed i pajjì rivolgerò alla 
confervazione y al foccorfo , ed all’ ingrandimento della Patria. 

Ego non ita excufiandum fuiffe me dico , ut mea culpa 
a 24 in alium transferretur . 

Io dico, che il modo di far la feufa a me non dovette 
ette* quello di addoffare la colpa mia ad un altro. 

Ego in nullà habeo r fpe , me a meis Civibus debi tìs la- 
bori! m prasmiis donandum foie , quamdiù imperare fibi 
a 35 non poterunt, ut in hofiem illum bonoruni nimis ferum, 
a 38 & immanem tandem aliquando animadvertant . 

Io non ho neppur P ombra della fperanza di dover 
effere da' miei Concittadini riconofciuto colla debita ri- 


compenfa delle fatiche fatte , fin tanto che comandar non 
fapranno a fe fterti di procedere pur una volta al cajìigo di 
quel nemico troppo fiero , e di fuma no di tutti i buoni . 

Ego diligentiilime curanda mihi , & obfervanda officia 
omnia Temperanti* , Juftitite, Pietatis intelligo , fi ester- 
na bona malo mihi , quam fluxa & peritura, comparare . 

Io veggio bene > che tutti fi debbono da me avere a 
cuore , e praticare i doveri . , che ne impone la Temperan- 
za , la Giudizi» , la Pietà fe x beni eterni procurar mi 
voglio piuttolìo , che i tranfitorj, e i temporali .. 

Ego non levi confettura adducor , ut credam a Civibus. 
meis figna Patronis , & Cuftodibus. hujus Urbis dica- 
rum iri . 

Non è di leggìcr pefo la congettura , onde io fono in- 
dotto a credere , che da’ miei Concittadini fi vada a de- 
dicar la Statua ai Campioni y e Protettori di quella Città.. 

r. 

Negl’Infiniti apporto ai Preteriti perfetti , e più che 1 
perfetti de’ Partivi , e de’ Deponenti voi vedrete come 
Equipollente 1* Effie , vel FuijJ'c ; come Equipollente ve- 
drefte altresì apporto al Perfetta^ più che. perfetto dell* 
Indicativo il Sam , vel fui rifpettivamente,. e P Eram y 
vel faeram j come Equipollente il Sim , vel f acri m , 1* Ef- 
fetti , vel faìjfem , 1* Ero , vel faero ai Perfetti , e più che 
perfetti e Futuri del Consuntivo , fe erti pure vi fodero 
crtefi : a ricordare , che tali gli rende la qualità diaufilia- 
rc , colla quale in tutti i luoghi predetti il Sum intervie- 
ne , ficcome , nel Capitolo XXXV. della Prima Parte_>. 
della Grama tica y fi fpiega 

Come equipollenti non fi pongono quelle voci nel cx- 
fo del coniugarli 1* Amatami , e 1* Amandas , perchè, co- 
me qui il Sam non da aafiliare interviene , ma da princi- 
pale , così ne certa l’equipollenza delle voci, e una cofa 
è perciò 1* Amaturum , e 1*' Amandum ejfe , un* altra 1* 
Am at ur am , e 1 ' Amandum faiffie ; un’altra finalmente^ 

1* Ama ■ 




a 14J 


a 79 


* 7 $ 

Vcgg, T Amaturum , e V Antattdum fore : ficcome una cofa è T 
Amaturuf , e V Amandus funi , un’altra V Amaturus y e 
]’ Amandus eram , un* altra l’ Amaturus 9 e V Ani and ut 
fui y e così del rcfto • 


DOCEO, 

2 :^ altri Verbi della medcfima Caratteri fica . 

E Go Adolefcentes doceo y & ad omne officii munus in-' 
ftituo : precipue vero de cultti , óc honorc, qui Deo 
c? 38 adhibendus efl , quotidie commoneo . 

Io faccio / cuoia ai Giovanetti , e gli vo difponendo 
alT adempimento dei doveri: fingolarmente il culto ri- 
cordo loro ogni dì , e la riverenza 1’ onore , che fi 
Iia da dare a Dio . . 

Ego arma de manibus iratorum Civium excorqueo , 
& fervare pacem , qux nihil habitura fit infidiarum 
a 38 beo y atque fuadeo . 

Io E armi ftrappò di mano agli adirati Gittadini , 
e coll * autorità , e <colle ragioni gli riduco a mantenere una 
pace , che nulla Ila per aver dell’ infidiofo . 

Ego memoria retinere debeo , quse me Pra?ceptore.9 
quotidie docent . 

Io fono in debito di tenere a mente le ifìruzioni 3 
che giornalmente mi danno i Precettori. 
a 26 Ego , qua Cacio , ea probari valde gaudeo , fi mihi 
mine efi ullus locus gaudendi. 

Io , fé luogo vi è ora per me di fiar contento , con- 
tento fono bene , che abbiali per ben fatto ciò , che faccio . 
Ego fummam mei promifii compleo , & fìdem meain 
a 35 ita libero, ut nulla j ani pecunia: obligatione obfiri&us tcnear. 

Io adempio dell’ intero la mia prometta, c sì nc 
fciolgo 1* obbligazione , che non fono più tenuto a pa- 
gar niente . 

Ego hominem doceo , & commonefacio, quid de meis 
rationibus velini fieri. 


Io 


*77 

Io rendo iritcfa quella perfcftia , ^ In faccio avvertita f\gy. 
di ciò, che intendo, che fi faccia di quei miei interetfi? 

. Ego mceflus inter mei diflìmiles- fedeo , tamque infir- 
ma valetudine movere me Joco non audeo . \ a 35 

Io feggo mcAo fra genti diflìmi li da me , e in una co- 
.$j mala difpofizionc di Sanità , non ofo di muovermi di fi 1 0 . 

• • Ego totum hoc negotiiun ipfe gubcrno , ipfe meis jiu- 
mcris fubftineo. . a 3? 

Io a tutto quello affare do lo fir ad amento da me, 
io fu quefli miei omeri il foAengo . ... .. _ 

f Ego ca^qiue mihi imminent neqne caveo , neque video, a 21 
Io nè fchivo , nc feorgo le ficiagv.rc , che mi fovraAano. 

Ego folco dare opera m , ut de fu* quifquc re ipfe_» 

•.me doceat : - ****.; ; ■ 

Io fon folito di procurare , che ciafchuno , in per* 
rfòna', e da fe j m’informi del fuo negozio. 

Me artem diccndi tam dilucidò Magifter docct , ut 
mihi non infundere in aures meas Orationem , fed in 
.animo fcriberc vidcatur. * 82 


«. > - A me il MacAro la fctiola della Rettorica fa con 
tanto di chiarezza , che mi pare, che ncn già negli orec- •' : >• 
.chj m’infonda , e mi verfi il parlare* ma che me lo 
feriva nella mente. 

Ego eos , quibus prcefum , in oflìcio contincre non_, 
pcfiitm , nifi me ipfe ab omni lapfu contineo. a 38 

Io non fono buono a tenere in dovere i fubordinati , ■ > 

• a’quali prefeggo , fc da ogni forca di caduta io non mi 
ritengo per me rteflo. 

Ego non dererrere a dicendi Audio homines adolc* • 
fccntes volo, fed confuetudinis , & inflittiti mei oblitos 
admonerc . a 24 6 

Io non intendo di fccraggire i Giovani dallo Audio 
dell’eloquenza , ma di avvertirne i dimentichi dell’ufo, 
c del regolamento da me folito tcnerfi . 

Ego hominem ani li fupci Aitione occupatimi de iis 
rebus doccre non audeo. 

D d Io 
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Vegg. Io non ho cuore di rendere intefo di materie fi 
fatte uno prevenuto da una fuperftizione da vecchiarelle. 

Ego mihi commodiflìmum effe cenfeo, me quam laxif- 
. limas habenas habere amicitiae , quas vel adducam , cum 
velim , vel remirtam . 

Io credo , che deftro , e buono fi a per me , i! te- 
ner lente quanto fi può, le redini dell’amicizia , al fine 
~ . o di raccertarle, quando mi piaccia, o di rallungarle. 

Ego non habere me hoc nomen in Codice fateor, 
fed in Adverfiriis patere contendo. 

Io confettò , che non ho quella partita al libro dell* 
Entrata , e dell* Ufcica , foftengo però , che apparife^ 
allo Scartafaccio . 

Ego tandem video utilius mihi , & honeflius fuiffe 
illis Ducibus errare, quam hoc Magiftro erudiri. 

Io veggio finalmente , che al mio utile , e al mio 
decoro è tornato più, l’andare io errato dietro a quelle 
guide, che 1’ ettere addirizzato da cotal Maeftro . 

Ego quid faciendum , fugiendumque fit doccrc pof[um y 
& explanare , meque doclurumy & explanaturum forc_« 
a 38 polliceor. 

Io ho capì: a 1 . e da leggere in cattedra , e da fpiegar^ 
ciò , che da far fi ha , e da fuggire , e do parola , che 
ne favo lezioni , e spiegazioni . 

5 • Ego non folum ad dicendum propenfus funi , veruni 
a 35 etiam ad docendttm. 

Io ho de!l x inclinazione non dico a ragionare in pub- 
blico , ma a ragionarvi da Maellro . 
m 38 Ego vir injiituendo , docendoqu e prudenciffimus habeor. 

Io patto per Io piu abile a dare ignizioni , e fare Scuola, 
a 24 Ego me a refpondendo , ut aut approbem quid , aitt 
a 38 improbo n , fu (lineo . 

Io mi ritengo dal rifpondere all* effetto del dichiarar- 
ne alcuna cofa 0 per buona , 0 per non buona . 

Ego Judicem in hac cautti me ette malo, quam Do- 
ttorerai . 


Io vo- 


Io voglio piuttofio giudicare, che informare in_, Vegg. 
^[uefta caufa. 

Ego nihil arbitror foie quod dccti homines reprcben - 
dant ; fi qua erunt , amicum habeo exiftimationis mecs 
fiudiofifiìmum , qui me cloceat. a 38 

Io non credo,che ci farà cofa,aIIa quale gli Scien- 
ziati diano biafimo ; fe vi farà, io ho una pcrfona Ja più 
interelfata per la mia riputazione , clic me ne renderà 
ìntefo . 

D O C E O R 

Ed altri della me de fi ma Car atteri flica . 

E Go de iis rebus a viro , quo neminem juris peritio- 
rem effe confiat, diligentiflìmò doceor . 

Io in quelle materie fono diligentifiimamente ad- 
dottrinato da un Legale, del quale è certo , che non 
vi è il più efperto . 

Ego tametfi confiteor me ni mia Jonginquitate loco- 
rum , ac defiderio Meorum graviter commoveri , tamen 
•gravius , iisdem de rebus , meum quoque focium com- 
motum effe , vel fuifie valde doleo* 

Io febben confefib , che fon molto amareggiato 
dalla troppa lontananza' de' luoghi , e dal defiderio di 
rivedere i Miei , non ofiante mi difpiace affai , chc_, 
amareggiato anche più ne fia fiato altresì il mio com- 
pagno . 

Ego in eorum numero me & haberi, & habitum effe, 
vel fuifie dico, quibus perfuafum eft nihil hominem, 
nifi quod honefium fit , expetere oportere, a 21 

Io dico , che tenuto fon* ora , e tenuto fono fiato 
prima d'ora nel numero di quei, dai quali fi ba qucjla 
pcrfnafìone , richiedere ogni legge di convenienza , che 1* 
Uomo non appecifca , fe non ciò, eh’ è onefio. 

Ego tttatmquc animimi audientis moverì volo, ita cer» 
tuoi fonum vocis admoveo. a 21 

Dd 2 
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V:gg. Io tale agli orecclij dell’ Uditore pervenir liccio il 
tuono della voce , quale è V affetto, dal quale intendo , che 
gli fi a commojfo il cuore. 

Ego non doccndns flint , quod, nemo ignorat , Civiratcs 
* 3$ non magis odiis , & dillidiis, non magis terrò, oc ttaui- 
mis , quam malis ttudiis, malifque dottrinis everti. 

Io non ho bi fogno , che mi fi dica ciò, che niuno 
ignora , che non più dagli odj , e dalie difcordic , non 
più dal ferro, e dal fuoco, che dagli ttudj cattivi, c 
dalle cattive fctiole fi rovinano le Città. 

Ego tametfi derideor ab injiiftis reruin seftimatoribus> 
a 33 cui in errorem induttum effe me dicunt , tauien mihi 
lume errorem, dtim vìvo , extorqueri nolo. 

Io febben fon derifo da alcuni (limatori mal giu- 
(Vi delle cofe , che dicono , che io fono in errore , ciò 
non ottante , quetto errore io non vò , che dal cuor 
mi. fi drappi,. fin che bo vita. » 

Ego diffifus ingenio meo , quxro adjtimcnta dottri- 
na , «Se ad Magittros artium liberalium , 6 c vivendi Prìe- 
ccptores doccndus , «Se erudiendus accedo . 

Io , che non mi fido del mio talento , mi procuro 
il foccorfo da chi sa , c mi accollo ai Proiettori delle 
arci liberali, ed a’ Maeftri del vivere 7 per effere da loro 
aadpttrinatc , ed ittruito. 

Ego fic ttatuo , fi confulcre mese cauffas volo , mihi 
a 33 Judicem & docendum effe, «Se dedocendum . 

Io conto, che da me, fc voglio provedere alla mia 
caufa , un' informazione di nuovo fi ha da fare al Giu- 
dice , c ritrattarne la già fatta . 

Ego nego docendos de iis rebus , aut commonendos 
*38 Judices effe , quas indotti quoque , (Se imperiti perfpiciunt y 
6c affeqnuntur . 

Io dico , che incefi , cd avvertiti non fi hanno da 
fare i Giudici di quelle cofe, che anche gl’idioti, cd 
i fc m pii ci anno occbj da vedere , c mente da intendere . 

Ego omnem memoriali! difeordiarum oblivione fem- 
piternà :delendam effe ccnfco . Io fon 
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Io fon di parere , che fia da cancellarli con un Vegg, 
eterno dimentica mento qualunque rimembranza delle 
pallate difcordie. 

Mihi tantum cibi , & potionis adhibendum eli , ut 
vi ics reficiantur , non opprimantur. • • 

Da me in quella quantità , fi ha da prendere il cibo , e 
la bevanda , che rifloracc ne reftino , non opprefle le forze. 

Mihi capcffenti Rempublicam, adhibenda eli prasparatio 
diligens, ante quam ad procurationem rerum aggrcdiar. 

Da me, che entro di Magiftra to > fi deve premet- 
tere un diligente preparamento, avanti di far palio , e 
di cominciare ad operare. 

Ego in tanto periculo , & difcrimine D i i s ài feri mi mi m , 
periculorumqtte comitibus, cultum, òc honores, & preces 
adhibendas effe praìmoneo. . a 35 

Io prevengo coli’ avvilo, che in un pericolo , ed in 
un rifehio , che sì ne interefla , ricorfo, facrificj , 
preghiere far fi debbono ai Santi Protettori dei pericolanti . 

Ego ab immaniflimis hoftibus, & perdicum fruges , & 
Urbes deletum iri meis Civibus prasfignifìco , & Dei im- 
mortalis has efie in impios pcenas ccrtifiimas conflitutas, 
nifi corrigerc fcelcratè facta prendendo , omni cogita- 
tione , fiudio , curàque contenderint . 

Io predico ai miei concittadini , che da nemici \ 
più difumani fi va a rovinare , e campagne, e Città, 
c che quello è il cafiigo indubitato dal grand’iddio già 
deftinato agli Empj, le colla mente, col cuore, e colla 
mano non faranno ogni sforzo di correggere il mal 
fatto col pentirli. 

I. 

Coerentemente a ciò, che premefio fi è fopra , prc* 
fente fi averà da’ Maefiri or uno, or un’altro de’ par- 
ticolari fini, al quale 1’ cfercizio dei conjugare fi vada 
fpezial mente ad ordinar come mezzo . 

Qui noi ne profittiamo , primo a dare agl* Inizian- 
di l’idea or di uno > or di un’. altro de’ fegni relativi al- 
le co- 
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le co fe ciai fegni lignificate , e quinci a far loro ap- 
prendere a parte a parte il Vocabolario vero della Gra- 
ma ti ca . 

1 1 . 

Secondo , a dar loro 1* Idea delle Parti eflenziali , 
e integrali del parlare, e farne quindi V Analifi nelle 
Proporzioni le più acconcie a dimofirarle nel Latino, 
e nel Tofcano , finché abilitati non fi fiano a diftingue- 
re 1* une dall’altre, in amendue le Lingue. 

LEGO 

T.d altri Verbi della mede fi ma Caratteriflica . 

E Go Ciceronem lego, non ipfum quidem , fed ejus 
libros,a quibus multa deferibo . 

Io leggo Cicerone , non propriamente lui, ma i fuoi 
libri, da’ quali traferivo molte cofe. 

Ego fufeeptum ontis nec propter perfidiam abjicio , nec 
a 35 propter imbecillitatem animi depono . 

Io il pefo addogatomi ne via Io getto da perfido , 
nè Io depongo da pufillanimc . 

Ego in idem vitium incido , quod alteri objicio. 

Io incorro nella medefima pecca , che rimprovero 
agli altri. 

Ego ad Amici mei fidenti, quam habeo fpe&atam jam, 
& diu cognitam, confugio . 

Io ricorro alla fede di quel mio Amico , la quale 
ho già fperimentata , e di un gran tempo riconofciuca. 
Ego male filium affido , qui Patri ignobilitatem gene- 
a 38 ris objicìo . 

Io che I’ignohilità della nafeita rinfaccio al Padre, 
una buona impresone non faccio al figliuolo. 

Ego uno, eodcmque nuncio Pacrem itecitià, meerore 
filium affido. 

Io con un’ ifteflfa imbafeiata do allegrezza al Padre, 
e malinconia al figliuolo. 

Ego 
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Ego voccm ab acutimmo Tono ufque ad graviffimum Vegg. 
rccipio, & quafi quodam modo, colligo . 

Io la voce abbailo , e, quafi a battuta , la raccolgo 
dal fopracuto, fino al foggrave. 

Ego ne literas quidem ullas accipio , quae me doceant y 
quid Pater meus agat . a 38 

Io non ho neppur lettera dì awifo di ciò > chc_> 
faccia mio Padre. 

Ego vitam meam nunquam in periculum, fine cuflo- 
dia, proveho , neque me in contentionem , aut difcri- 
men temerò infero. 

Io avanti al pericolo non metto mai, lenza guardia, 
la mia vita, nè vado a ficcarmi, alla cieca , nella calca. 

Ego mencem , & aures ad audiendum erigo , & Prae- 
ceptorem de rebus ad mores pertincntibus dicentcrrL-. 
attendo. 

Io I* orecchie levo sù , e la mente ad afcoltare, e 
fio attento al Precettore , che parla di materie appar- 
tenenti a* coftumi . 

Ego qn<e volo, credo libenter , & qu<£ fentio ipfe, 
rcliquos fcntire fpero . et 26 

Io credo volentieri* quel > che voglio,* e mi lufingo, a il 
che del [enti mento 9 che fono io , fiano anche gli altri. 

Ego numos adulterinos prò bonis non folvo , qui ho- 
mini honeiliflìmo de eo , quod mihi , fine fyngraph*, cre- 
didit , fatisfacio . a li 

Io, che l’uomo il più onefto fodi sfaccio del con - 
tante , che mi filò fenza Scritta, non pago monete fal- 
le per buone. 

Ego ne minimum quidem de meo curriculo , quod 
mihi femper propofitum fuit , decedo. 

Io neppure un tantino mi diparto da quel mio cor- 
fo , che fempre fi è da me avuto in veduta. 

Ego ftulto fapientis orationem a fìngo : malo enim in- 
difertam prudentiam , quam ftultam loquacitatem . a 38 

Io un parlare da favio metto in bocca ad uno flolto, a 35 


o 

104. 

Ve™. Ferchj r.rnp più un prudente mal face mio , clic uno fl oh 0 
gran parlatore. 

Ego de curriculo meo veteri aliqtiantulum defle£o , 
meque a frequemià ad folitudinem, & receffiim transfero. 

Io dall’antica carriera mia, torco alcun poco, e 
n 38 dalla folla mi trasferito alla folitudine, o al ritiro. 

Ego quam poffiiin velociter curro, contentoque cur- 
fu , ad compleclcndum Pa treni meum Roma redeunteni 
-procedo . 

Io corro velocemente , quanto pofìo , e, a fpron 
battuto , vado a dare un * abbraccio al Padre mio , che 
torna da Roma. 

Ego fraudo me Jibenter legere libros , quos non nifi 
e 38 invìi us , 6 c dolca s , 6c coacìus in manus fumo. 
a 35 Io faccio le viflc di leggere di buon genio quei li- 
bri , i quali non prendo in mano, fc non fe contro vo * 
lontà , con rammarico , e per forza . 

Ego cpiitolam , ceri hifpanà , & Ugno Pontifici 
maximi obhgnatam , Patrique meo infcriptam me Ic- 
a 35 gifTe nego. 

Io dico di non aver Ietto quella lettera fgillata. 
colla cera IacCa , e col figilio del Papa, celi' indirizzo 
nella fopraferitta a mio Padre. 

Ego accidere mihi nolo, quod dolco, moleftèquc fe- 
ro viris fortiflimis accidiffc. 

Io non voglio, che intervenga a me ciò, che mi 
difpiacc , e mi fa pena , che fi a accaduto a quei bravi 
Valentuomini . 

Ego ex co agro nec dimidio plus aufero , quam ad 
'Patron mitto, ncque vendo frumentum dimidio carius, 
quam vendidiffe me fcribo . 

Io nè ricavo di quel podere la metà pili di quel , 
che mando a mio Padre , nè la metà più vendo il gra- 
no di quello, che ferivo di averlo venduto. 

Ego credo eum , qui orationem honorum imitatili 
. fata quoque imitaturum . 


Io ere- 


Io credo , che uno , che ce* Buoni imita il parla- Vegg. 
re y ne fia per imitare altresì 1* operare. 

Ego lechirus libentifiìme fum libros , qui non obfuturìy 
ad res divinas, mihi funt, fed profuturi. a 58 

Io fono per leggere volcntieriflìmo quei libri , che 
alle cofe di Dio fono per eflermi non d’ impedimento , 
ma di abito .• . - >. 


Ego Je&urus Philofophorum exquifita qu&dam argu- 
menta ipfe me codilo , & difiipatas animi partes rurfum 
in fini m Jocum quali cogo . *38 

Io qualor fono per leggere alcuno de* Dati più fqui- 
fì ti de* Filofofì , [uovo la ritirata , e al quarticr rie riuni feo, 
per dir così, le potenze dell’anima , che vaganti erano 
qua , e là . , 

- Ego nego me lefturum effe Principem illum ingenii, 

& dottrinai PJatonem, antequam gracca interpretari re-» 

£lè pofiìni . . . 

Io dico, clic non fono per leggere Platone, quella 
Fenice degl’ ingegnj , e del Papere, prima che io fappia 
fpiegar bene il Greco . 

Ego mentìor , & temporis caufsà fìngo , cum dico me 
leéhirum fuilTc libros IXeitofontìs , qui mihi ne in ma* 
nibus quidem effe potuerunt . - a 

Io non dico vero , e fingo per accomodarmi al tempo, 
quando dico , eh* io fui per leggere P opere di Zenofon* 
te, che neppur fu pojfibile , eh* io avelli nelle mani. 

Mihi fatis comperanti eli , nunqnam epiftolas Panili 
le&urum fore hominem, qui a lecìione facrormn libro* 
rum abhorreat . 

Io fon chiarito abbaftanza , che I* Epiftole di San 
Paolo non farà mai per leggere colui , che è. alieno 
dalla lettura de* libri fanti. 

Ego dcfpero me gloriam aliquam ex rebus gcftis con- 
fecuturum , (Se celebrerà famam meis pofleris rel:£ìurum. 

Io difpcro di e fiere per conseguire alcuna gloria 
dalle mie geftc , c per lafciarc ai Pofteri miei gran ri- 
nomanza . E e Ego 
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Vegg. Ego Ciceronis epiflolas ad Atticum legens , epiflolas 
quotidiani vcrbis texere difco. 

Io leggendo J’cpiftole da Cicerone fcritte ad Attico, I* 
epiftole imparo a fcrivere colle parole dell* ufo quotidiano. 

Ego abjicio difcentis perfonam , & , ut tempori fer- 
viam , docentis fumo. 

Io depongo la parte di Scolare, e per fervire alla 
fcena , prendo quella di Maeflro. 

• A me nullum tempus prsetermittitur de meis rebus 
agendi , & cogitandi . 

Da me non fi perde occafìoue alcuna di trattare, 
e penfar de’ miei affari . 

c Ego, agendi aliquid , difeendique caufsà, prope con- 
tra naturam , vigilias fufeipio . 

. Io per operare , e per apprender qualche cofa , mi 
reco a vegliare quali di più di quel che comporti la natura. 
Ego legendo, fcribendoque alfequi non pojfum , ut feri- 
38 barn , quod ipfe aequo animo legam . 

Io col mio leggere , e comporre , non trovo la via 
di compor cofa , la quale mi avvenga poi di leggere 
con animo pago > e foddisfatto . 

Ego fluvium video extra ripas diffluentem fegetes, 
ócarbufta, & tedia ipfa dejedlum ire , quàcumque cur- 
fu incitato fe fe in campos immittit. 

Io veggo il fiume, che ftraripa , andarne ad atter- 
rare e Medi, e Piante, e Cafe ancora, dovunque fi 
rovefeia con un andar rovinofo fulla Campagna. 

LEGOR 

Ed altri Verbi della ntedefinia Caratterijlica . 

N On ego Icgor qui fcribo , & literas fìngo : literas 
meas, & mea fcripta^egi fignifico, cum legi me dico. 
Il letto non fon io , che ferivo , e formo le let- 
tere ; le mie lettere , ed i miei ferirti voglio dir , che 
fon letti , qualora dico , che fon letto io. 


Ego 
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Ego codem modo erga amicum affi cior , quo erga me- Vegg* 
metipfum • <? 38 

Io ho r animo difpojìo per 1* amico > nella medefima 
maniera , che per me . 

Ego ita animo afficior, ut neminem violem mei com- 
modi caufsi. 

Io dentro di me fono impreffionato così , di non 
nuocere a perfona per far bene a me . 

Ego lìc afficior animo , ut me affici vult Orator . 

Io fono internamente impreffionato così , come I* 
Aringator vuol ch’io lo ha . 

Ego fatis profpero flatu fortuna; utor, qui ad opta- 
tos exitus facile, & nullo negotio provchor. 

Lo fpirar della fortuna ben propizio provo io, che 
per poco, e con nulla mi trovo portato dove voglio. 

Ego ad hunc metum non modo divinis monitis du- 
cor , fed ipfe etiam meo fenfu, conjefturàque rapior. 

Io a quello timore fon indotto non fedamente da- 
gli avvilì del Ciclo, ma tirato ci fono altresì da ciò, 
che mi dice , e che mi annunzia il cuore . 

Ego nullis incommodis corporis a rebus agendis ab- 
duci me patior.- . 

Io da ninno incomodo della perfona mi lafcio por- 
tar via dalToperare. 

Ego dico me vehementer falli, li ea , qiut velim , 
non honellis confi 1 iis , <$c reciò faftis , fed fraude , & 
malitià me confequi polle credo . ■* 26 

Io dico, che io fono ingannato all* ingrolfo , fe 
non colPonelto penfare, e coi retto operare, ma a for- 
za di frode , e di malizia credo di poter confeguir^ 
ciò , che voglio . 

Ego malo me cum Pompejo vinci , quam cum iltis 
vincere . 

Io voglio efTer piuttollo vinto con Pompeo , che 
vittoriofo con codefìi . 

Ego tcneo communcm confuetudinem fermonis , 6c 

Ee ì feri- 
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Vt-« j. fcriptores ipfos prò fcriptis fumo; cu m Icgi meìpfum di- 
co , cum le cium a me Ciceronem , Icclos bonarum ar- 
tium Scriptores , & Auffores narro; cum, aut e.mptum_» 
effe vel fuiffe a me de Bibliopola VirgUium, aut emendimi 
fo re commemoro ► 

Io feguito i’ ufanza , e piglio la perfona degli ferie- 
tori per gli fcritti , quando dico , che io fon letto; 
quando efpongo , che letto fi è da me Cicerone , letti 
gli Scrittori , e gli Autori delle arti liberali ; quando 
mentovo, che dal Libraio, o fi è da me comprato, o 
che dovrà comprarli Virgilio» 

Mihi Jegendus eft Cicero, cumque Jegendum effe ce* 
teris etiam adolcfcentibus dico , qui fe Magiftris infli- 
tuendos ad cloqucntiam, crudiendofque tradidcrunt . 

Da me fi ha da leggere Ciceróne, c da leggere di- 
co che fi ha anche da tutti gli altri Giovani , che dati 
li fono a i Maeliri ad effere Lnftruiti , e abilitati ali* 
eloquenza » 

Mihi non legenda; folum cpiftolx Ciceronis; Iegendi 
funt libri de Offtciis , legenda volumina , q.uibus varia 
de rebus cognitionc digniffimis oracio continetivr . 

Da me non fi anno da leggere folamente T Epi* 
fìole di Cicerone; fi anno da leggere i libri degli Ufì- 
zj ; fi anno da leggere i Volumi , ne’ quali fi conten- 
gono difeorfi di piai forti , fopra materie le più degne 
da fa perii . 

Ego duos Leftores cxcito , 6c alteri Ciceronis Oratio- 
nem prò Rege Dejotaro, alteri prò Marco Marcello ita 
legendam do, ut prxmium ferant , fi rette, & naviter 
a 24 legerint ; fi vero ma Là & vitiose, pcenas pendant. 

Io faccio venir due Lettori, e ad uno do a legge- 
re T Orazione di Cicerone prò Rc*c Dejotaro , all* altro , 
1* Orazione prò Marco Marcello , con qucjìo patto , che fe 
leggeranno bene , e appuntatamente , abbiano un premio: 
paghino una pena , fe leggeranno male, c con errori. 

Ego non inancs terrores, ae minas jacio; quem ante 

libruin 
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librimi ftudios£ le£um rri prardixeram eum nunc da- Veg£» 
lunatura , & incenfum iri idem ipfe denuncio. 

Io non ifpargo fpaventi , e minaccieal vento : quel libro, 
che io aveva già predetto , che fi. andava a leggere con 
gufio, e con piacere, quello vengo ora io mcdcfimo a 
dire , che fi va a condannare al fuoco, , 

I; 

Si fuppone qui fatto già dagl’ Iniziandi 1’ orecchio 
aì Vocabolario di Parti efienziali, ed integrali del Parla- 
re. All’idea , che ne van Tempre più maturando, la pri- 
ma generale idea noi procuriamo, che ne unifeano altresì 
delle leggi della Coftruzione. La fioria fe ne va perciò 
loro efponendo a poco, a poco , ma fol pofitivamente , e 
lenza renderne la ragione, che fi riferba al tempo Tuo. 

Come prefente anno 1* ufo di quelle leggi nelle Pro- 
pofizioni , che coniugano , così prefio fi conducono a - 
farvi una tal pratica , non che ad averle raccomandate 
alla memoria. 

| * AUDIO 

| Ed altri Verbi della medefima Caratteriflica « 

•TJ Go virum crudi cifiimiim , & antiquitatis noftras, fcri- 
S 2 j ptorumque veterum peritiflimum quotidie dicent em 
.audio . . a 35 

Io ogni dì Tento le lezioni di un valenti fiimo lette- 
rato, inforraatifiimo dell’antichità del noftro Paefe , e 
degli fcritti antichi. 

Ego mecum loquor , me adhibeo in confilium , me 
audio , mihi obtempero . 

Io meco parlo , me chiamo a configlio , a me do 
1 orecchio, a me ubbidifeo. 

Ego Reipublicas magis , quam rebus meis, & commo- 
dis Ter v io . 

Io al Pubblico fervo più , che a* miei interefii,e a* 
mici comodi, 

Egp 
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Vegg. Ego celeritereo, & redco , & undc eam , vel quor- 
finn eam ttcio, nec mihi hominc opus eft , qui cat me- 
cum , aut qui viam monftrct . 

Io pretto vado , e torno, e so il donde vado , il 
perchè , e dove vado , nè ho bifogno -di chi venga me- 
co , o di chi m* infegni Ja ftrada . 

Ego culpa, vitioque mco in fermonem hominum, at- 
que in magnam vituperation«m venio. 

Io per mia ttciagurataggine faccio dir di me , e di- 
vengo la favola del Popolo. 

Ego ad eum , quem cupio jam pridem , & opto , vefti- 
tum redeo. 

Io ritorno a quel vettire , che da un pezzo defidc- 
ro, e che è della mia elezione. 

Ego , qui morbo infanabili affe&us , fuavitatem cibi 
* 79 non fentio , nulla confolationc me lenio* 

Io , che affetto da una malattia incurabile non Tento 
il gutto del cibarmi , non bo confol azione , onde addolcirmi <, 

Ego dicenda in venio , inventa vettio, atque orno 
oratione , poft memoria ttepio . 

Io ritruovo le cofe da dirfi, ritrovatele le rivetto , e le 
fo belle colTorazione , pofeia le rinchiudo nella memoria . 

Ego domum meam benevolentià multorum, quali fir- 
miflimis praelìdiis munio. 

Io colla benevolenza di molti munittco, quali con un 
prefidio dei più faldi la mia catta. 

Ego donatimi mihi ab Amico iibrum & diligenter 
lego , & cuftodio djligentittime. 

Io leggo attentamente il libro , del quale 1* amico mi 
ha fatto un dono , e ne tengo grandittìmo conto . 

Ego hilaritate trittitiam temporum condio , & in tta- 
ciendis verbis tranquilla , meam fententiam leniter , & 
« placida aperio. 

Io la trittaggine di quelli tempi condifco colla gio- 
vialità , e tranquillo nel dittcorrere , il mio ttentimento 
fpiego con un andar dolce , epojato. 

Ego 


26 
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E^o me pedum crepitus, & ftrepitus hominum audi- Vcgg* 
re non temere, fed confulto , & feiens, & prudens af- 

^ Io*, non a vanvera , ma configliatamente , e da chi 
sa , e tocca ciò , che dice , dico che odo calpeftìo , e ro- 

more di gente * ... 

Ego , qu<e de majoribus nata nunquant auaicrim, ea 

me audivifle non dico. . • < a 

Io non dico* di aver fentito da* miei Vecchj quello y 

che non ho mai da lor fentito. 

Ego hominem, auditurus fum non privatimi y ied pa- 
tronum buie cauCsx publicè conftitutum . > * 

Io fono per dare udienza ad una non privata per-v. 
fona , ma detonata dai fuo Pubblico a patrocinar que- 
lla ca u fa . j 

Ego tibias modulati canentes , & fidiculas numerose 

fonantes non me auditurum effe narro fed audivifle. 

Io non dico di eflere io per udire , ma di aver già 
udito la zinfonia , e il concerto degli llrumcnti muflcali 

da fiato, e da corde. . * • <• ' . J 

• Ego dolori nieo me fervtturun» fuifle confiteor, oc do- 
mimi, invitis Paremikiia redi t ur um % nifi me Amici 
feptum liberali quàdam cuflodià tenuiflfenc * — «■ - a 
' Io confeflo , che averei fatto, a modo della mia ran- 
cura , e che , contro volontà dei .Genitori , ritornato 
fàrei a caia, le gli Amici non mi ayeflero; ; tenuto riflret- 
to dentro una certa fignoril prigione. r: 

Ego me reditum Commilitonis mei oppenturum loie 
promitto, quoad de proelio fatto non audiero. # a 

Io do parola , che afpetterò il ritorno del mio 
compagno di milizia , fintanto che non avrò fentito 
parlare di un fatto di armi . 

Milli non tam dicendi habenda ratio eli , quam au- 

diendi . ■ • , 

Da me fi ha far cafo non più del dire , che dell 

afcoltare. 

A 
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* 35 


i$£ 

Ad me venlunt > <3111 me , quafi do&um hominem ait- 
diant , deque rebus Geometrici intcrro*cnt . 

Vengono da me alcuni , che mi (tanno ad udire_J 
come un Dottore , c mi fanno delle domande (opra ma- 
terie di Geometria. 

Ego ad audicndum , Se refpondendum , & interrogan- 
dum , multa commentationc , ac meditatione paratus 
venio . 

Io , a forza di molto fpeculare , e meditare , ven- 
go bello , e all* ordine, ad udire, a rifpondere , e 
interrogare . 

Ego ne tenuiflimam quidem anditionem eà de re me 
arcepifle mihi ipfe teftis, & confcius fum . 

Io fon teftimone a me (le(To , e ben confapevele , che 
di quell* affare non ho avuto neppure il minimo fentore. - 

EgodiTigcnter curo, ne me temeritas impellat , ut lc- 
vem anditionem habeam prò re compertà . 

Io (lo bene attento , che la mancanza di confide- 
razione non mi faccia trafeorrere a prendere una lieve 
udita , per un fatto meffo in chiaro.- >. 

Ego non ea commemoro, quac fama , & fola auditione 
acceperim , icdquibus interfui , Se qux ipfe prasfens vidi* 

Io non mentovo cofe, che iò abbia apprefe per fa- 
ma , e per femplice udita , ma alle quali fono (lato 
prefente , e che ho vedute in perfona . 

* Ego fpero -homines noftros aures tandem aliqtiando 
ventati apertum ire': 

Io mi lufingo ,-che quella noftra gente vada pure ad 
aprir finalmente 1 * orecchie alla verità . 

* A U D I O K 

Ed altri Verbi della medefnna Carattcrifiica • 

E go ad onines artes , quse ad Jiumanitatem pertinente 
ab optimo Magiftro vita , Se. virtutis erudior . 

Io, alle arti tutte, che appartengono all* Umanità , 

fono 


fono ittruito eia un btionitthno Maeftro del i-hcr vìrtuofo . Vqg* 

Ego optimos Oratores cum feveritate audiri -dico, 
optimos veros Poctas cum voluptate . 

Io dico , che gli Oratori bravi fi afcoltano con fe- 
rietà , i bravi Poeti con piacere . 

Ego, cum audiri me ab hominibus dico, non me 
ìpfum , fed meam vocem , aut fonum , a me quocumque 
modo editum , audiri y éc ad homin-um aiircs pervenire 
lignifico . 

Io quando dico, che io fono udito dalla gente, 
non voglio dire , che io proprio, ma che la voce mia., 
c il Tuono da me in qualunque modo prodotto, è quel - 

10 , che fi ferite , c che perviene a IP orecchie della gente. 

Ego tanti s podagra; , vel pedum doloribus afficior , cru- 
ci or , vel poti us ardeo , ut convenir! hodie me nolim . 

Sono sì eccedivi i dolori della podagra, onde io fono 
attaccato, tormentato, o per dir meglio divampante, 
che non voglio edere oggi accechile a nettitno . 

* Ego nego vocem timquam, in hoc Tempio , plenio- 
rem , & fi: nv io rem auditam ette, vel fui (Te . 

Io dico-, che in quetta Chiefa udita non fi è giam- 
mai ima vece o più piena ; o più foave. 

Ego Prceceptorem amicijftmè admonentem ita audio, 
ut eft audiendtis. 

To afcolto coll* attenzione , e col rifletto , che fi deve, 

11 Maeftro, che ne avverte cóli* amorcvolcz Z# h* maggiore. 

Mihi hominis podagra; doloribus ardentis gemitus, 

& lamentano , 6c vox ad miferabilem fonum infìexa , in- 
terdiù, no&uque eft audienda . 

Da me, giorno, e notte, fi anno da udire gli 
omei, e le lamentazioni, e la voce piangolofa, e mo- 
vente a ccmpattione di uno, che fpafima per gli dolori 
della podagra . 

Ego , ut peccata , non rerum eventi! , fed vitiis ho- 
minum mcticnda ah Judice ilio fuitte concedo , fic etiam 
miricrem fentcntiam dicendam ab -co fuitte contendo.. a 38 
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Vegg. Io come vado d 9 accordo > che da quel Giudice , non 
coll* efito delle cofe, ma colla malizia delle perfone fi 
dovettero mifurare i misfatti ; così anche fofiengo,che 
fi dovette da lui pronunciare una fcntenza men cruda. 

Ego agre , dolenterque fero , cum cogito , ma lu m ho- 

* 38 die Oratorem , horas fere tres, mihi audiendum fore. 

Io mi ferito venir la febbre , e la doglia , quando pen- 
fo , che, per quafi tre ore, fi dovrà da me oggi Ilare 
a fentire un cattivo Dicitore . 

Ego vereor, ut hoc, qitod dicam, non perinde intel- 

* 21 ligi audicu polfit , atquc ipfe cogitans fendo. 

Io temo , che il ferimento , che io dirò , rilevar non 
fi polla da gli altri coll' udirlo , così appunto, come io 
il concepifco nel penfario . 

Mihi fermo , cum CralTo , multi f audientibur , de Ami» 
a 35 co, «Se familiari meo inftituitur. 

Da me un difeorfo fi fa con CralTo, ad udienza di 
molti , fopra quel mio amico, e confidente. 

Ego fontes nunc penitus abfconditos tandem aliquan» 
a 38 do apertura iri confido . 

Io ho qitejla fiducia , che fi vada pur finalmente a 
feoprire quelle fontane , che ora Hanno totalmente 
afeofe. 

I. 

Qui, agl’iniziandi , che non fidamente imprati- 
chiti fi fono già fulficientemente nelle Parti elfenziali , 
ed integrali del Parlare, ma che, mercè delle iftruzioni 
precedute, ne fanno in oltre in digrolfo le leggi del 
collruirle , qui, dico, noi facciamo lor fare un palfo 
avanti , e gli promoviamo all’efercido di tradurre il To- 
fcano nel Latino, ed il Latino nel Tofcano. A ren- 
derlo loro infieme facile , e profittevole , eccovi il co- 
me ci governiamo. 

Primo : colle Propofizioni da loro recentemente co- 
niugate , noi componghiamo il Tofcano , che loro fi 
detta a tradurre nel Latino. 


Secondo 


Secondo: ridotto in tante Proporzioni attratte coniu- 
gar fi fa primo loro , e poi fi fpiega il Latino da tra* 
durfi nel Tofcano . 

Terzo: precedere ai Latinizzamcnti del Volgare, fuc- 
cedere ai Volgarizzamenti del Latino fi fa fempre 1* e- 
famc delle Parti eflenziali , ed integrali del Parlare, e 
loro fintafli , che qui fi principia a fpiegare regolarmen- 
te, e di profefiione, non più coll* efponerne in attrat- 
to le Leggi ,‘ che col raccomandarle via via alle Pro- 
pofizioni da conjugarfi, e col ridurle fucc.e ttì va mente , 
nel doppio predetto efercizio, alla pratica . 

• Quarto : Scor fané , e terminatane la ferie, la ferie 
fi prende a feorrere delle Regole dell’ Alvaro, e fe ne 
profitta a far rendere la ragione di quel più , che poli- 
ti vamente vi fi dice, e che con un ottima feelta di Efem- 
pj vi fi moftra. Voi vedete, che fi va .così a ricorrere , 
e a ripetere fenza noja , e a chiarir fempre più il noftro 
Sifteni 2 , e quindi a facilitarne Rapprendimene . 

SECONDA CLASSE, 

Propofizioni , nelle quali ricorrere ordinatamente fi fa la 
ferie delle Parti integrali del Parlare . 

I. 

N On fi appongono qui gli Efempj. Oltre i riferiti 
nella noftra Graraatica , dove fi fa cttefameme 
di ognuna delle Parti integrali del Parlare il Trattato, 
Ja feelta far fe ne può e da i già premetti, e dagli al- 
tri , che Seguiranno in apprettò . , .... 

II. 

Una minuta, ma pur profittevole induttria vi accen- 
nerò qui ufata da noi a facilitare l’apprendimento di 
quelle due Parti integrali del Parlare , che fono gli Ab- 
biati» . e gli Accufativi retti dalle Prepofizioni . Quelli 

Ffi fono 


fono i due Cafi , de* quali , come eftefirtimo è 1* ufo , 
che propriamente, e metaforicamente fe ne fa, cosà 
tanti nel gramatical linguaggio, fui per dire , anno no- 
mi , quante fono le relazioni, che con erti, nell' uno » 
e nell’altro lignificato, fi fpiegano: Che però fta bene^ 
che 1* intelligenza fi miri a facilitarne e del vocabolario, 
e dell* ufo . 

Come dunque l’ufo loro relativo è fempreo per proprietà* 
© per fimifitudine allo Stato , e a Moti locali , così 
qualora rre ricorrono , negli efami fopra mentovati , gli 
Efempj , noi chieggiamo interrogativamente agl’ Iniziali» 
di , qual delle quattro ne fia nell* cfempio dato , la 
differenza, fe vi fi parla di Stato , o Moti proprj; o a 
qual delle quattro Differenze vi fia la fimilitudine, fe 
vi fi parla di Stato , o Moti metaforici : e la interro- 
gazione ne terminiam poi col vocabolo , al quale la for- 
inola delle domande di ognuna delle Differenze predet- 
te è raccomandata: Ubi , Quò, 0“à , Undc , Dove, 
Verfodove , Perdovc , Donde. Quella forinola ha per 
loro il valóre di un contrartègno il più eletto c a rav- 
viarla nell* iftante , e a ricordarfene nell* avvenire . 

Alla forinola altresì delle rifpettive domande Tinterroga- 
zionc raccomandiamo , ove fi tratti di fare- praticamente 
riconofcere, negli efempj, la ferie delle cofc , alle qua* 
li fi applica , per fimilitudine, la fintarti , che allo Sta- 
to, ed ai moti veri, e loro accidenti conviene , per pro- 
prietà : v. g. relativamente al Tempo , Quando? AI Mo- 
do , Come? Allo Strumento, con che? e così 1* al tre, 
che , ad una tal memoria locale , fervono tanto meglio» 
quanto fono più popolari . 
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TERZA CLASSE. 

« 

Propo fazioni cofaanti come di Verbi compofi: di alcuna delle 
Pr epe fazioni , così delle Parti integrali aventi il reggi- 
mento dall y cfprejfc , o fottintefe Prepofa zioni , delle 

quali compojìo rifa oettivamente è ognun de 3 Verbi . 

• « * • 

• • » 

, \ 

E Go non puto fa s effe verbum ex ore exire cujul- 
quatn, quod non jucundum* <3c honorificum ad. 
aures meas accedat . \ ' 

Io non credo, che fia lecito , e permeilo , che dalla 
bocca di perfona efea parola, che alle orecchie non mi 
giunga piacevole, ed onorevole. 

Ego in hanc vi cani eortun , qui fe ad Rempublicam ar- 
co mmodarunt , paullo ferius, tanquamin viam, ingredior. 

Io quella vita di chi lì è adattato a maneggi del 
Pubblico, intraprendo , come un cammino, fuor d’ otta 
anzi che no v * ’ r *f * 

Ego mentern, oculos , manus ab alienis pecuniis 3b- 

ftineo . 

Io lungi dal denaro altrui tengo i ponderi', i guardi 
c le mani - '• 

* Ego non dubito falucem unius Civis cum communi 
fallite conjungere . ■- * “ ; ■* is 

Io non ho dubbierà di metter la fallite di un folo r 
in un con quella- di tutti. 

Ego abducere animos a contraria defenfione , & ad no- 
ftra nr conor traducere. '■» V 

Io mi adopero fortemente di di /laccare gli animi 
dalla difefa contraria , e di attrarli alla nollra. 

Ego ab eo , quod propofitum eli , longius aberro , quod 
a confuetudine criminandi prorfus abhorrco . 

Io divago dal Propolito più lungi del dovere, per*^ 

’ che ho tutto l’aborrimento alla moda dcl criminare . 

Ego 
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Vegg. Ego unà epiAoll retinere hominem excellentem non 
poflum , quem a me invidi quidam me» laudis obtre&a- 
tores abalienarunt- 

Io non pofTo mio mantenermi con una femplice let- 
tura quel valent-Uomo, che certi fufurroni aftioli della 
mia lode anno da me alienato . 

Ego intelligo, qui Temei a ventate deflcxit , hunc non 
majore religione ad perjurium , quàm ad mendacium 
a 38 perduci - 

Jo. trapifco , die chi una volta ha voltato le jpalle 
alla verità , agli pergiuri. non il conduce con più di Scru- 
polo , che alle menfogne. 

Ego ad has ruinas , quibus opprimor , nihil acerbitatis 
addendum puto . 

Io non credo, che ila da farli accrefcimento di gua- 
jo a quelle rovine -, onde fono opprelfo . 

Ego injurias a necelTario ilio meo plurimas ita ac- 
cipio, ut, ea s ferendo j majorem iaudem,quam ulci- 
feendo mcrear^ 

Io da quel mio Propinquo ricevo delle ingiurie ben 
affai, in modo però , che più onore mi faccio col fop- 
portarle , -che -col rifentirmenc . 

Mihi videtur periculum fore., ne ille non modo ver- 
bis me obruat,Ted gellu ipfo , ac motu corporis, obftriu- 
gat aciem .ingenii raei, meque ab inflitutis 1 meis > cogita- 
rti 246 tionibufque abducat. 

Mi pare, che ci farà del pericolo, che colui non 
folamente mi fopraflàccia colla ciarla, ma che , con quel 
* Aio; Adito geftire , e muovere delle: membra , non mi adom- 
bri gli occhj dell’intelletto , e, ‘lungi via non mi tiri 
dal difegno, e dal penhere , che ho già fijfato. 
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Q_U A R T A CLASSE. 

Le Proporzioni nelle I flit azioni gramaticalt dell * Alvaro 
riferite coll y E Hip fi , da conjugarft prima fenza effa y ed 
eflefe y indi con effa y ed abbreviate - 

E Go non fum tanr amen*, ut cum a&ione ambitùs af- 
' terum accufem. 

Ego non fum tam amens , ut alterimi ambitùs accufcm- 
lo non fono impazzito a fegno,. di dare ad altrui 
una querela di ambito. 

Ego prò predo quanti aeris genus omne Signorum non 
ffftimo, prò pretio tanti aeris irta fumo. 

Ego quanti genus omne fignorum non settimo,, tanti 
irta fumo . 

Io quanto non valuto qualunque genere di Statue* 
per altrettanto prendo codette- 

j 

Batta quefto cenno a chi fra Vrécm «UH* Ellipft de* La- 
tini , 

QUINTA, CLASS E. 

Propofzioni ordinate a moflrare nella veduta la più facile il 
fgnificato proprio , e metaforico , generico , e fpecifico , 

: concreto > e a firatto de* Segni - ' 

PROPRIO, e METAFORICO. 

E Go fero beneficium , ut portìm metere fruftum. 

Io femino cortesie, per poterne mietere la ricolta . 
Ego id ago , ut animo ttm ad accipiendos dottrina 
fatus preparato . 

Io 
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Vcgg. Io creino i mezzi a preparato aver lo fpirito a ri- 
cevere Ja Temenza della dottrina.. 

Ego fru&us ex rebus bene geftis non , ut oportet-, 
tos, òc uberes, fed magnà acerbitate permixtos fero. 

Io non dolci , e belle , come conviene , raccolgo y 
dal bene operato , le frutta, ma bensì afpre molto , ed 
acerbe. 

Ego labentem , ac prope cadentem Rcmpublicam fui - 
a 38 cìrc cupio. 

Io defidero di por fofìcgno alla Repubblica , che va 
a pendere > e poco mcn , che a cadere . 

Ego clavum imperii teneo , & gubcrnacula Reipublicce 
a 38 tratto. 

Io tengo il timon dell’imperio, e la faccio da Pi~ 
loto della Repubblica. 

Ego quidquid e fontibus Ciceronis, & Ca:faris hau- 
rio, purum , liquidumque me haurire fentio. 

Io quanto attingo dai fonti di Cicerone, e di Ce- 
fare, ritrovo, che Tattingo puro, e limpido. 

Ego haurire aquam e fontibus malo, quàm rivulos 
confetta ri. . 

- Io amo meglio di attingere dalle Sorgenti , che di 
tener dietro a Rigagnoli. 

Ego tempeftatcs, & procelias, in hujus barbarie fili- 
&ibus , mihi fubeundas effe non puto. 

Io non credo di dovermi efporre alle burrafche , e 
alle procelle, in mezzo -agli ondeggiamenti di quella 
barbarla. 

Ego illud non ita mihi in animo fixnm effe dcberc 
a 24 concedo, ut convelli non Jiceat . 

Io accordo non dovermi - ciò flar confitto tanto aderì' 
tro nel cuore, che non fi polla fveglicrc. 
a 58 Mihi videtur Jufiitia vacillare, vel potiu s jaccrc. 

A me pare, che la Giuftizia barcolli-, o piuttofio 
che fa già fi rarn/r zzata. 

a 245 Mihi animi cultus efi quali quidam bumanitatis cibtts. 

Per 
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Per mela cultura dell* animo è come il cibo y onde fi Vegg. 
nutrica 1* Umanità . 

Ego vircutem lucere in tenebri*, ac fplendefcere per 
fefe fatis video. 

Io veggio, che riluce abbaftanza da fe, e fplende 
nelle tenebre la virtù . 

Ego fatis negotii habeo } in fanandis vulneribus , qua* 
Provincias flint impofita . 

Io ho da fare abbaftanza a guarir le ferite , che fo* 
no (late fatte a quella Provincia . 

Ego hasreo , cum cogito , quam lubrica Adolefcenti© 
vite fìnt , quibus infiflere , aut ingredi, fine cafu aliquo , 
ant prolapfione, vix poffum . 

Io rimango, quando penfo, quanto lubriche fiano 
J'e llrade dell* Adolefcenza , nelle quali difficilmente mi 
fo tener faldo , o andare avanti, fenza cadere alcuna 
volta , o sdrucciolare . a 35 

Ego doleo, cum video , ferpere in Urbe hfinitum rnalum , 
idquemanare in dies latius . 

Io ho della pena , mentre veggio che va fenza termine 
ferpeggiando nella Città il male , e feorrendo ogni dì più • 

Mi hi videor videre Libcrratem malis oppreflam Civi- 
bus )am extollere caput , 6c aliquando rccrcatam fe eri- 
gere incipientem . 

A me pare di veder la Libertà opprefla dai Perverfi , 
cominciar già a alzare il capo , c riavutali pur una vol- 
ta levarfi fu. * • • ' 

Ego patrimonium non comedo, fed devoro. 

Io non mangio il patrimonio, lo divoro, ec. 

GENERICO, e SPECIFICO. 

„ , » 

Ego nunc primum difeo , urbem Romani a principio 
Reges habuiffe Ronuilnm , Numam, Tullum , Ancum , 
Tarquinium , Servium , poftremumque cmnium Tar- 
quinium, cui ccgnomen Superbo ex moribus datum . a 
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Vcgg. Io finto dir ora per Imprima volta, che Roma, da 
primo, in mano ebbero i Re, Romolo, Nurna Pompi- 
lio, Tulio Oftilio, Anco Marzio, Tarquinio Prifco , 
Servio Tullio, finalmente Tarquinio cognominato , per 
le arroganti Tue maniere , il Superbo. 

Ego cum Peregrino quodam collocutum efiè me me- 
mini , qui fé arborem Fici numquam vidifTe diceret . 

Mi fovvengo di aver parlato con un tal Foreftiere, 
che diceva di non aver mai veduto pianta di Fico. 

Ego mori malo, quam me feelere aliquo furti , pro- 
ditionis ,• csedis , aut alterius maleficii obligare. 

Io voglio piuttofto morire , che incalappiarmi con 
alcun reato di furto , di tradimento, di omicidio , o di 
altro, delitto. 

Ego cum ceteras virtutes, tum modeftiam , & tempe- 
rantiam effe mihi comparandas intelligo . 

Io capifco, che procurare egli fi vuole da me Pac-^ 
quifto delle virtù tutte , ma fopra tutte della Modc- 
fiia , e della Temperanza . 

Ego, quae rcs in Cavitate due plurimum poffunt , 
[anima grafia, & eloquenti* eas fendo contra me ara* 
a 35 bas fa cere hoc tempore • 

Io Tento a prova , che tutte due , in quella occa- 
fione , fanno contro di me quelle due cofe , che tanto 
poffono in una Città, voglio dire favore, ed eloquen- 
za in grado fommo . 

Ego iis artibus operarti do, quibus liberale* do&rine 
continentur , Geometria , Mufica , Rethorica , & , pre- 
clara ili* emendatrix vite. Poetica . 

Io applico a quelle arti, fotto le quali fi conten- 
gono quelle nobili facoltà, la Geometria, la Mufica, 
la Rettorica , c, quella fplendida riformatrice del vive- 
re , la Poetica . 

Ego dico, nullum ex Montibus ita ut Olimpum feri* 
ptis illuftratum , & celcbratum effe Poctarum . 

Io dico, che delle Montagne neffuna, da i Verfi 
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de* Poeti , fen’c refa si illuflre, e sì celebre, quanto 
1* Olimpo. 

Ego non ignoro a Catone ilio fapiente CeIJam pena- 
rìam Reipublicae , Infulam Siciliani fuiffe appellatam. 

Io non ignoro, la Difpenfa della Repubblica efferfi 
detta da Catone il Savio l’Ifola delia Sicilia . 

Ego multis muneribus publicis , tum frumentarià pro- 
curatone implicati» , 6c conftri&us teneor cui procu- 
curationi ipfe me Princeps , extra ordinem , preferii . 

Io fono imbarazzato da più affari pubblici , ma da 
quello dell* Abbondanza fopra ogni altro,- della quale 
H Principe da fe mi ba data ftraordinariamente / la fo- 
prtntendenza . 

Nibil tam me decet , quam Merenti vel honorem ex- 
hibere , vel opem ferre . 

* N e/fu n atto mi convien tanto , quanto quello o dell* 

onorare, o del {occorrere chi ne ha il merito. 

-Ego ceteris ludis , qui dantur astati , conceflu omnium , 
abltineo: Pila libentiflìmè , & duodecim Scrupis ludo. 

Io non mi curo di tutti quegli altri giochi, che 
dall* universale fi .accordano all’età* - la Palla , e la 
Dama fo » quelli , ai quali itr’hcrnw^o^.ii mio ^enio. 

Ego omnia prasfto parentibus , qua; praeftare debet is , 
qui ingenui» «atus -eft, & iiberaliter educatasi 

Io paffo co i Genitori tutti quegli atti , che è in de- 
bito di loro rendere chi è nato nobile, e da nobile, ba 
avuto l* educazione . * ; 

Ego id facio, quod expedire mihi certo feio : me a li- 
bidinibus arceo-, & in labore, & patientià .& animi , & 
cor pori* exerceo . 

Io fo quello, che fo di certo che mi è utile: mi 
tengo lungi dalle sfrenatezze, e mi efercito nella fati- 
ca , e nella tolleranza , che propria è dello Spirito , e del 
Corpo . . . • • ■ • . ' 

C g 2 ASTRAT- 
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ASTRATTO, c CONCRETO. 

Ego permitto aliqutd iracundise focii mei, do adole* 
fccntice , cedo amichi®, tribuo generi. 

Io qualche cofa permetto all* iracondia, qualche co- 
fa regalo all' adolefcenza, qualche cofa confento all* 
amicizia , qualche cofa concedo alla nafeita di quel mio 
Compagno . 

Ego ccnfeo efle iniquam , in omni re accufanda , prater- 
Ittiflis bonis , malorum enumerationem . 

Io nel biafimar checche fia , credo, che ha una ini- 
quità , il dirne il male , col tacerne il bene . 

. • Ego ardentes in impium hominem Iiteras ad Ponti- 
• ficera fcribo . 

Io lettere di fuoco ferivo al Vefcovo contro rem- 
pietà di colui . 

Ego cognatione materna me, cum homine arrogan- 
tiffimo , conjun&um effe , molcfiiflìmò fero . 

Io fono feonte» tifiimo , di elTere imparentato * da 
Iato di Madre, con quei Mofiro di arroganza. 

Ego nego me pofle fluvium extra ripas diffluentem co- 
crcere. , 

Io dico , che non fon da tanto , da arredare il de- 
bordamelo di quel fiume. 

Ego intelligo me honeftis confiliis, juftifque fa£tis> 
* 26 non fraude , & malitià ca , qua velim conl'equi pofle. , 

Io ben intendo, che V intento mio confeguir pollo > 
colla rettitudine delle intenzioni, e colla giuftizia dell* 
opere, non colla frode, e colla malizia. 

Mihi de Patria difeedenti omnes mei Cives falutem > 
incolumitatem , felicem reditum precantur. 

Tutti i mici Concittadini , nel mio partir dalla Pa- 
tria , mi danno il buon viaggio , e mi augurano felice 
ritorno . 

Ego vitiofam naturam fic edemo, & comprimo do- 
• etri- 
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£rìna , ut ncmo unquam me violcntum , ncmoin meacer- 
bitatis veftigium viderit . .» 

Io colla dottrina domo , e reprimo i deboli del Na- 
turale a fegno , che neflùno ha mai veduto in me vio- 
lenza , nefluno un veftigio di afprezza . 

Ego affìi&à ab amicitià transfugio, atque ad floren- 
tem aliam devolo. 

Io diferto da uno degli Amici, che ha dato giù, 
ed a volo me ne vado ad un altro, eh 1 è nel fiore. 

• Ego fpero me pofle facere,iUt qux Latro immanis 
crudeliter fecit , ea aeque acerba, <Sc indigna videantur 
effe iis , qui audient, atque illis vifa flint, qui fenfe- 
• runt. , a 

Io mi lufingo di aver tanto in buono da far sì , che 
le crudeltà commcfle da quel fiero Affittino , così acer- 
be , ed indegne apparivano a chi le afcolterà, come fo- 
no apparite a chi le ha provate. 

Ego non finn commifliirus , ut praefente , de infpe- 
ftante Patre, officio deflm . 

Io non fono per far l’ impertinenza , di mancare al 
dovere, alla prefenza , e fu gli occhj di mio Padre. 

Ego repente ex a 1 acri y acque latto fic funi humilis, 
atque demiflìis, ut rettimi in antiquum ftatum nullo 
modo pofle mihi videar. 

Io di quel gioviale, di quel lieto, ch’io era , fl av- 
vilito fono ad un tratto, e sì rimetto, che il tornare 
ad cflcre quel che fui, mi pare un impoflibile . 

Ego rebus maximis , uno tempore, follicitor, quas ex- 
plicare,propter valetudinem , mihi non licet. 

Io fono Areno, in un tempo fteflò, da più affari im- 
portanciflimi , i quali, Aante la mia indifpoflzione , non 
mi è permeilo di fpedire. 


SESTA 
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SESTA CLASSE. 

. X ' . 

Prepofiziom rilevate da Teflo de' Libri Latini , che fi 
volgarizzano ridotte coniugabili . 


I. 

N On bifognano qui gli Efempj: a darne un fem- 
plice faggio, ecco, come in tante delle Propofi- 
zioni fuddctte , ridur fi può il principio della prima del- 
le Lettere di Cicerone dette le Familiari , 

Ego, omni officio, ac potius pietate , erga Prxcepto- 
rem meum , caeteris fatisfacio omnibus; mihi ipfe nun- 
quam fatisfacio . 

Io, con un tal cuore di Figliuolo , anzi che di Amico, 
verfo del mio Precettore , contento tutti: fodisfatto non 
rendo mai me fiefio. 

Ego fatis explicare non poffum , quanta fint egregi) 
Civis erga me merita , qui, nifi pcrfe&à re, de me non 

a 35 conquievit , r 

a . Io non Co fpiegare abbaftanza , quanto lia egli mai 

benemerito di me quel degno Cittadino, che, per cagion 
mia, non fi è mai dato pace , fe non fe ultimato feli- 
cemente il mio affare . 

Ego quoniam non idem in Amici cauffà cffìcio , qitod 
a zi ille effecit in meà , ^itam mihi acerbam puto . 
or 35 Io, perchè l* effetto defi dorato non confeguifco nel- 
la cau fa del mio Amico, ficcome il confeguì egli nella 
mia, credo per me ia vita un tormento . 


SET- 
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SETTIMA CLASSE 


Proporzioni da rilevar fi opportunamente dal Te fio Tct- 
fcano y che fi detta da tradurfi nel Latino . 

• » 

r. 

* • » 

N On fi appongono qui gli Efempj : ben gli fanno 
i Maeftri accomodar da fe alle occorrenze. 

OTTAVA CLASSE 

Propofizioni condotte f ulla moda della Coflr unione prima 
de* Latini y indi de * Greci . 

I. 

N E fomminifira il Capitolo VITI, della prima , e il 
penultimo della feconda Parte della Gramatica 
gli Efempj . 

NONA CLA SSL. 

Per gli già introdotti nello fiudio gramaticale . 

Propofizioni , che ne moflrino i caft , ne i quali il genio , e lo 
fpirito della Lingua Latina differirono da quello della 

Tofcana y e viceverfa . 

I. 

S E ne pongono gli Efempj fingolarmente ne i Capi- 
toli XII. XIII. XVI. XXXIII. della Prima Parte, 
come pur nel II. X. e XXII. della feconda, e altrove. 


/ 


DE- 
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-DECIMA'. CLASSE 

Proporzioni ordinate a far V orecchio all ’ Iperbati i 
dell' una y e dell* altra Lingua . 

E Go ad folata ALternitatis vocem non modo com- 
moveor , & cxalbefco , non modo tota mente , atque 
omnibus artubus contremlfco , veruni etlam , quid agani, 
a 82 quo me omnino vertam ignoro. 

Io non folamente mi fcuoto, e impallidifco a que- 
lla fola parola , Eternità, non folamente tremo tutto e 
dentro , e fuori , redo in oltre fenza fapere che farmi, o 
dove rivoltarmi . 

Ego , prò parandJ mihi dottrina , non modo volupta- 
tibus renuncio , & valedico , fed labores etiam omnes 
libenter ample&or, & omnes vias perfequor, quibus pu- 
ro me ad eximiam quamdam fapientias laudem poflio 
a 35 pervenire. 

Io per farmi un capitale di fetenza , e di dottrina , non 
folamente rinunzio, e un addio do a i piaceri, ma di 
più, tutte abbraccio volentieri le fatiche, e tutte batto 
quelle firade , per le quali credo di poter pur io perve- 
nire a un qualche grado efimio di fapere. 

Nunquam mihi in mentem immortalicas venie, quin 
me aut parum de eà follicitum fuiffe pceniteat ; aut ad 
a 35 eam ajfequendam infolitus quidam ardor inflammet. 

Al pendere non mi fi affaccia mai l’immortalità , 
che o un tal rammarico non mi prenda delFeffernc io 
flato poco follecito , ò che un tale flraordinario fervore 
non me ne accenda alla conquifta. 

Ego fortuna , & fpe deftituor : fortuna quidem , qui 
eà utor femper adverfà .* fpe vero , qui jacens , & aflli- 
ftus , a nullo umquam crigor amicorum . 

Io mi trovo abbandonato e dalla Fortuna , e dalla 
Speranza; dalla Fortuna, come quegli, che l’ho Tem- 
pre 
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,pre nemica: dalla Speranza, mentre ftelo al fuolo, & Ve, 55. 
abbattuto, levato fu non vengo mai da qualche Amico . 

Ego neque tam agreftibus , & impolitis fum auribus , 
ut fermonis elegantiam mihi negligendam exiftimem : 
neque aut tanta arroganti* praeditus , aut tam ab huma- 
nitate dereliclus, ut putem me fatis effe difertum, & 
-eloquentem, modo fenfa mentis intelligenter explica- 
re , quoque modo , poflìm, tametfi ab tir , qua orationis 
ornamenta nomioantur longè abfim. a 26 

Io nè ho orecchie cotanto rufticane , e greggio da 
credere , che non fi debba da me por cura al*bel par- 
lare: nè fono o così pieno di arroganza , o così vuoto di 
buon fenfo , da tenermi per eloquente quanto ba- 
ila , fol che fpiegare intendevolmente , in un modo , 
o in un altro , io fappia i concetti della mente, ben- 

- chè poi io fia lontaniifimo da tutta ciò , che chiamai! 

f ornamento del Parlare. » • * ♦ 

r Ego maxime laetor, ita me educatum , & inilitutum 
effe, ut multis praeceptis penitus mihi perfuaferim , de- 
bere me clariflìmortim hominura tum fa&a , tum ora- 

- tionem fjje&are , <& imitati , & ad parem & dicendi ele- 
► ganter , & fe&l Taeféftét 4 *udein., & gloriam adfpirare . 

• Io fon contentiflìmo, di eflerc IfatÒ allevato , ed 
( -cducato in modo ,• da eftermi pure , mercè le replicate.^ 

• ìftruzioni , intimamente perfuafo > che io debbo e oifer- 
vare , ed imitare le azioni , e il linguaggio de più Sa- 

- vj , ed afpirare ad una pari riputazione d* Uomo e cui- 
•1 to nel parlare, e retto nell* operare. • - 

Ego tametfi a Patria meà numquam difeedo , nec aeta- 
^tem in perpetui peregrinatione cónfumo, nihilominus 

- ita fcriptores Hiftorias pervoluto , ita Geographiam cum 
< Hiftorià conjungo, ut domi fedens & Provincias, & re- 

giones luftrem , & celebres Civicates invifam, & nuil- 
tarum Nationum vitam , ac mores edifeam , &Sinus, 
Promontoria , Montes, Flumina , Maria, loca denique* 
quaecumque flint infirma , cognofcam. 

: H h 
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Vegg. Io fcbbcne no n mi diparto mai dalla mia Patria , 
febbenc io non confumo in un viaggiar perpetuo la vi- 
ta , nondimeno si volgo, e rivolgo gli Scrittori deUe_ 
'Storie , sì , nel leggere , la Geografia infiemc ne umico 
colla Storia , che, anche affilo in cala, e vado attorno veg. 
gendo Provincie, e Paefi, e mi porto alle piu rinomate 
delle Città, e apprendo, il vivere, e le maniere di. piu., 
e diverfe Nazioni , e Seni; riconofeo >, Piomontoij , Mon- 
ti, Fiumi, Mari, e tutti , in una. .parola, t .luoghi, 
clic hanno alcun c’ne di fegnalaro i - 

Ego nihi^ praetcìmitto , quantum facere > enitique pot- 
ftun , quin me ab eorum conjnn&ione avocem, qui me 
aniiciffimè quidem qnotidiè magia ampleSumur, fed a 
rerum geometrie ar uni Àudio, cui me tiadidi , diitraherc^» 

Io, per quanto so , e .pollo., non lafeio pàflar« 

Yione alcuna di ritirarmi dalla domeftiche.*za.4#jColoro > 
che veramente mi fanno ogni dì , più - delle finezze. , ma 
che fi adoperano altresì fortemente di via rimuovermi 
dallo Audio delle Geometrie , alle quali mi ipn datouM 
Ego qiii-.inmitnerabiles muodpsc., onfrntfafque re- 

miùaua. óra.» nulU. fxfr?m«gs» i W e ; n- 

« 79‘^p'e?igrps^l»&Sj»4 u *«” !«»«»- peduvU, non 
. lì enfiò- non córra, luftrare poflum : va vebemtntet t nc dm 

« 3S inf.nabUibus » virò*, & cor- 

pUS Jq ' che col.' penderò fcorro'.per ; Mondi innuraera- 
hili e per Paefi immenfi t . dc À quali .non fi r thorviecè 
confine, nè jesmini , ; per Pifa , vfopon * na 

'.Città , • andar , nop pollo. *• nè g«f ^ j ¥ l \ de a >* c f a 

'Cavallo, nè in, Carrozza.: cpsi , ^1 mio male e fiato for- 
te , e lungo: così , Jotto.il :pefo di morbi lenza rimedio, 
ho perduto le forze, e ogni ufo delle, membra, ec.. : 


, / ?... 
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• ^ ' . •• • \ ’ I. 

Dal bel principio del coniugare , noi procuriamo , 
che 11 vada dagl* Iniziandi a far- P orecchio a quell* an- 
dare , che nel Latino, a differenza del Tofcano, s’in- 
duce dall* ufo dell* Myperbaton : o a prevenire il dirmi,- 
che ammirativamente mi farette , che lino iniziamento 
è quello da chi ftudia non il Grammaticè , ma il Latine 
loqui , eccovi la ragione, che ci muove a tirarvcli su, 
ed affuefarveli per tempo: ella è il vedere, che, de* già 
introdotti nella Gramatica , che h riccvon fra noi , dif- 
ficilmente, un tal gufto, ne arrivano in progretto a 
prender quelli , che non vi furono metti in via da principio . 

Quindi , come a i Principianti io qui riferifeo ciò , che di- 
co dell* Iperbato , così , al prefente intendimento da altro 
lato non lo rimiro , che da quello di uno de* Caratteri della 
Lingua latina , e chiamo Iperbato quel rimuovere , che vi 
lì fa , le parole dal luogo , che nel Parlare darebbe lo- 
ro T ordine naturale , e quel trafponerle quindi in un 
altro, che loro dà l’artificiale; 

E artificiale il dico fingolarmente rifpettoa Noi , che 
la Lingua latina impariamo ora , eh* è morta. Impe- 
rocché, mancando à uni 1 capitale di natura- 

lezza, che a farvi quella trafpofizione , fi ebbe già, * 
quand’era viva, retta, che dalPInnanzi di coloro , che 
la parlarono, e la fcrittero , noi rileviamo Parte del 
farla, e che una critica ragionata Immitazione ne ab- 
biam per maeftra ora, che per maeftro in capite non fe 
ne ha più quel fino naturai piacere all* Eufonìa , che 
da ognuno Tene beve col latte rifpetto alla fua Lingua. 

Ciò prefuppofto , dico , che relative , agli effetti , che 
dall’Iperbato s’inducono nel difeorfo , fono le Maflime, 
alle quali ridur fe ne può in attratto P artifizio , che 
poi , nell’ efecuzione , e nella pratica , non più da ette fi 
governa , che dal giudizio , e dall’ efquifitezza , del buon 
fenfo, e del buon gufto . Ma lina ficaia bifogna pur, 
che da primo fi falga per condurvifi. Ecco perciò i gra- 
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Ji , che la compongono , voglio dire , ecco gli effetti , 
che la riflcfììone full’ Iperbato de* Latini antichi moftra , 
e convince, che l’Iperbato ben fatto deve operare nel 
difcorfo, ed ecco in confeguenza le regole, che indi 
dcdur fe ne poflono per la pratica • 

I h 

- Dunque , dove 1* Iperbato ha luogo, giacché luogo 
non ha per tutto, nè Tempre nel Latino, ivi opera in 
generale, primo , che il Difcorfo procèda fofpefo: fe- 
condo, che vada crefcendo : terzo, ohe riefca vario : 
quarto , che nella collocazione artificiale delle parole 
redi, e fi confervi la chiarezza della naturale. Nel fo- 
lo folo Periodo ZX Diuturni fileni ii , Patres Conf cripti , 
(jhq eram bis temporibus ufus , non timore aliqtto , [ed par - 
tini dolore spartirti ver ec un dia , fileni dies bodiernus attulit : id- 
em (juc inìtium qua vcllem , quaque fentirem , meo priflino more 
dicendi zx Voi in un colpo di occhio li rilevate tutti quegli 
effetti , che a dedurne le regole predette : ripiglio ad 
uno ad uno . 

1 IL 

Dunque ih primo è', che il Difcorfo proceda fofpefo , 
ficchè non fe ne concluda, nè fe ne adegui, fe non 
fe nell’ultima parola, il - fentimento, ficcome nel 
Periodo fopraddetto fi dimoftra . 

Or quell’andare dà in generale al difcorfo, chi 
nel difcorfo premette il Retto al Reggimento . - 

. Retto è , primo, ogni Genitivo, rifpetto al So - 
flantivo , onde dipende v.g. Diuturni fileni ii finem zx Ina* 
vium cupiditatum nec modus itllus , nec finis ejfe potè fi zx 
Hoc Caflellum fere ejl in mediis Eburorum finibus zx In qua 
ha fi grandioribus literis , P. Africani nomen crat incifum , &c. 

Secondo , Retto è ogni Adjettivo relativamente al 
Sofia ntivo , di cui è attributo v. g. Meo priflino more r: 
In turpifflmis rebus , frequentici ma celebriate , & clarijfima 
luce Utatur zi Clemens , & mifericors Judex , &c. 

Ter- 
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Terzo , Retti , nelle Enunciazioni compone di Verbo 
Attivo , fono T Accufativo , o fi vero 1* Infinito , o il Con- 
juntivo , che ne fan le veci , v. g. Diuturni fienili fincm dics 
bodiernus attulit zz Juflas cauftas after s , quod te hoc tem- 
pore vidcre non pojfm zi Multa narrare memoriter foleo zi 
Concurfum ad me fieri video zi Jd quanti s noftris peccai is , 
vitiifque venerit , non poftum fine molefia cogitare . 

Taccio tutto il redo, che, ad illuftrare adequata- 
mente la cofa, remerebbe a dire , e che dico nelle Iftitu* 
zioni Retoriche . Ai Principianti, per gli quali favello 
qui , non bifognano le eccezzioni , ballano le regole ge- 
« nerali : quelle andiam lor pofitivamente inlìnuando, e, ad 
afluefarveli, noi adattiamo fuccefli va mente i Volgari, 
che lor fi danno a latinizzare, e la pratica fe n’efige, 
come di ogni altra delle convenienze del Latino . 

I V. 

Il fecondo è >cb; il Difcorfo vada crefcendo , ficchè nelle 
parole , che feguono , più venga il fentimento ad aver 
di fi gnificanza , che in quelle, che precedono. Riflettete 
al Periodo foprappofto : riflettete al z: Tantam enim man - 
fuctudinem , tam ìnuf tat ÌMauditamque clementiam , tan» 
tum in fumma potè fiate rerum omnium modum , tam denique 
incredibilem fapientiam , ac pcene divinam tacitus preterire 
nullo modo poftum , Zi e tanto balla. 

Dà al difcorfo quell* andare , chi , al fucceffivo cre- 
fcer della fentenza , adatta nel difcorfo la collocazione 
delle parole , che la lignificano . Anche qui faccio pun- 
to • Il modo del condurre grado a grado al fommo del- 
la fua grandezza il fentimento , e quindi il fecondarne 
coll’ ordine delle parole il progreflj delle cofe , non è 
tema da Principianti: noto, e conto aver fi d ebbe dai 
Maellri, che dettano loro i Volgari da latinizzarli , per 
così infenlibilmente aflìiefarveli . 


Il ter- 
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Il terzo è , che il Difeorfo riefca vario , ficchè non ne 
offenda una tale uniformità della Coftruzicne , e dell* 
andare. 

Si dà al difeorfo quella varietà, fe concorrendovi, 
primo, due Schiantivi aventi ognuno il fuo rapporto, 
in una pari linea, ad un altro Softantivo ; fecondo, due * t ; 

Softancivi aventi ognuno il fuo Adjettivo ; terzo, due 
Genitivi retti ognuno dal fuo Soflantivo ; quarto , due 
Membri, o Propofìzioni collanti ognuna delle medelime 
parti, nel difeorfo fi collocheranno coll' ordine inver- 
fo , cioè, il fecondo di ognun di elfi , coll’ ordine inver- 
fo del primo: v. g. rifpetto al primo: Tantus efi emiri—» 

J plendor in lande vera , tanta in magnitudine animi , & con- 
fila dignitaSy ut &c. 

Rifpetto al fecondo : Diuturni filentii ,, dies hodicr- 
rus ~ fic omnis feetus re prefitti ycxufiufque flos veteris uber- 
tatis , «Scc. 

Rifpetto al terzo: Silentii fi nem ,, initium diccndi r: 

Jzffeflus eloquenti ^ , e fi Audientium approbatio zz Quid tam 
inbumanum , quam eloquent iam a natura , ad falutem ho - 
minavi , dai a m , ad ■ honorum pc fieni , pernicicmquc conver - 
tcre ? & c . 

Rifpetto al quarto: Silentii finem dics attuiti ; idem 
attuiti initium diccndi ~ Effiuunt multa ex vefira difcipli- 
n'i , qu<t ad noflras aures [ape permanant , «Scc. A forza di 
Efempj brevi, e facili, e replicati , fe ne iniziano ap- 
poco appoco i Principianti , nell* idea , che loro balla. 

y i. 

Il quarto è finalmente , che nella Cofiruzionc artificiale , 
confervifi la chiarezza della naturale , ficchè, lì molici anche a 
chi non vi fa grande attenzione , la correfpettività , colla 
quale fra lor li riguardano le Parti elfenziali , ed inte- 
grali del Parlare, che v’intervengono. 

Si 
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Si conferva la chiarezza predetta , primo , fe fofpe-' 
fo una volta l’andare dell’ Enunciazione , fingolarmente 
col terzo de* modi .fopraccennati nel Paragrafo terzo, 
j. non vi fi moltiplichino in oltre le fofpenfioni , ma fi 

conduca nel refto , coll* ordine naturale, anzi, che coll* 
artificiale; ficcome nel fecondo de* membri del Periodo „ 
Diuturni fllcntii ,, fi vede efeguito. 

. Secondo , fe intervenendo una , due , o più parti 
integrali nella Enunciazione , in quel luogo vi fi collo- 
cheranno , dove chiamale la relazione . Imperocché ognti- 
! na delle parti integrali o a tutte le parti eficnziali dell’ 

Enunciazione è relativa ugualmente, o più aduna ^ che 
ad un alrra di, effe: fe relativa è ugualmente a tutte, 
fi colloca.nel principio dell’enunciazione, o dove la re- 
lazione fa meglio la fua moftra: fe relativa è più ad una , 
che ad un altra, fi colloca accanto a quella, alla quale 
privativamente fi riferifee v. g. Eadcm facultatc , & Fraus 
bomlmtm ad pcrniciem , & Integrità s ad falutem voCatur : 
dove al principio fta 1* „ Eadcm facultate „ che fi rife- 
rifee a tutte ugualmente le Parti eftenziali della Propo- 
fizione: fta accanto a ,, Fraus ,, fuo privato correfpet- 
tivo 1’ ,, Aet~pTt*u ■>— , acc anto al privato fuo corre- 
fpettivo „ Intcgritas ,, fta P „ dc f i t' fm i mtvm ^ Quefta 
medefima è la ragione, chela collocazion fua determi- 
na all’ „ bis temporibus „ al „ non timore aliquo , fed par- 
tir» dolore , partim verccundia „ al ,, meo privino more ,, 
nell’ addotto Periodo Diuturni Jilentii , &c. 

* Or., in ordine ai Principianti , bafta di quefte rela- 

zioni andar loro via via ifpirando l’idea delle più faci- 
li.-a cagion di efempio*, del Segno del modo dell’azione 
al Segno dell’azione, o fia dell’Avverbio, al Verbo: 
come: Hcec arSiius aflringi ratio non potefl , e\ così d eli’ al- 
tre : ficchè , fe ne aftiieiacciano al Vocabolario , e ad un 
qualunque material modo della collocazione: onde refti- 
no preparati ad incendere a fuo tempo ,e il fine, a cui 
con ella fi mira , e il criteri^- e l^cconomia , colla qua- 




T 


Digitized by Google 


t 


CLlS 

le lì efeguifee: che è V ultimo dclli leali ni', al quale ho 

* premettb,che fi avanza poi agelvomentc chi principiò 
pretto , cd ha continuato a faiir su per quei primi . 

* * 

VII. 

Ma batta, Amico, il detto fin qui. Nel detto fin 
qui, la rifpotta fi contiene abbattanza , della quale, nel 
.principio di quella mia, io mi fon fatto debitore alla 
. prima delle vottre domande : che 1* ozio non ho ora , che 
. fi richiede , a rifpondere anche all* altre » 

Io con Voi mi efprettì da primo , che , anzi che_» 
preferivervi , a feconda delle vottre richiede, un corfo 
, di Gramatica,. io ve ne averei mottrato, e al giudicio 
. voftro rimetto quello , che qui fi pratica da noi. Ve lo 
mottra baftantemente la deferizione, che ve ne mando. 
Vi maraviglierete per avventura , che quel folo io 

• ve nc abbia detto , che ne ccftituifce precifamente V idea, 

- e .che alcuno io non vi abbia mentovato di quei noftri 

- Ajuti sì pregiati da Voi, che in etti, a detta vedrà-, 
. confitte il meglio delle nottre Scuole. Ma io ho creduto 
.di dover da etti prefeindere , non folo perchè vi fono 
. già noti , ma perchè attendo relativi, ficQome fijpete, al 
.privato regolamento degli ttudj del noftro Convitto , ìq 
. arnefi Reietti li credo certo , ma da Collegio . - 

' Voi del dettovi fate pure , vi replico, non più 1* ufo, 
, che il conto , che vi parrà , e fiate perciò perfuafilfimo , 
che mirato fi è unicamente da me non già a darvi leg- 
„ gì , ma bensì a compiacervi 3 ed ubbidirvi. State fano * 
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